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Il nuovo NATO Strategic Concept 2022: luci e ombre 

 

di Maurizio Simoncelli 

 

Il nuovo Strategic Concept 2022 della NATO, approvato a Madrid, rappresenta sicuramente un 

documento complesso e importante per le rilevanti novità che prospetta e che sono state del tutto 

o quasi assenti dal dibattito politico italiano e dalle pagine della maggior parte dei mass media 

nazionali, sia nella fase precedente sia in quella successiva al Summit. 

In primo luogo la Russia, a seguito dell’invasione dell’Ucraina, viene chiaramente indicata come 

“la minaccia più significativa e diretta alla sicurezza degli Alleati e alla pace e alla stabilità nell'area 

euro-atlantica”. Citata ben 14 volte, per certi versi Mosca appare nuovamente come l’antagonista 

della prima Guerra Fredda e si evidenzia come essa stia modernizzando le sue forze nucleari ed 

inviando segnali nucleari minacciosi. Se nello Strategic Concept precedente la Russia non era 

considerata in tal modo, ora si afferma che i mutati rapporti dipendono dal fatto che essa deve 

fermare il suo comportamento aggressivo e agire nel pieno rispetto del diritto internazionale. Anche 

l’avvicinamento strategico tra la Repubblica popolare cinese e la Federazione russa viene visto con 

preoccupazione in relazione ai “loro tentativi che si rafforzano a vicenda per minare l'ordine 

internazionale basato sulle regole contro i nostri valori e interessi”. 

In secondo luogo, meno citata (solo nove volte), è vista con preoccupazione proprio la Cina, 

nuova potenza emergente, che peraltro rimane poco chiara “sulla sua strategia, intenzioni e 

formazione militare”. Emerge come centrale il fatto che Pechino stia cercando di posizionarsi in ruoli 

chiavi nei settori tecnologici e industriali, infrastrutture critiche, materiali strategici e catene di 

approvvigionamento, utilizzando il potere economico per creare dipendenze strategiche e 

aumentare la propria influenza. Viene accusata “di sovvertire l'ordine internazionale basato sulle 

regole, anche nel settore spaziale, cibernetico e marittimo”, nonché di espandere il proprio arsenale 

nucleare, in una situazione di scarsa trasparenza e di basso impegno nel controllo degli armamenti 

o nella riduzione dei rischi. 

In terzo luogo, oltre a valutare l’instabilità nelle regioni del Medio Oriente, del Nord Africa e del 

Sahel, viene ricordata (undici volte) anche la minaccia posta dai cambiamenti climatici alla stessa 

sicurezza internazionale. Si propone addirittura che la NATO diventi la principale organizzazione 

internazionale che si occupi dell'impatto dei cambiamenti climatici sulla sicurezza, contribuendo a 

ridurre le emissioni di gas serra, migliorando l'efficienza energetica, investendo nella transizione 

verso fonti di energia pulite e sfruttando le tecnologie verdi, garantendo nel contempo efficacia 

militare e un credibile atteggiamento di deterrenza e difesa. Resta però ignota l’impronta ecologica 

delle forze armate, cioè quale è il livello d’inquinamento dei mezzi militari e dell’industria bellica. 

Nel passato vi è stata un’esenzione militare generale rispetto alla segnalazione alle Nazioni Unite 

dell’emissione di gas serra nell'ambito dell'accordo sul clima di Kyoto, esenzione poi rimossa nel 2015, 

ma con la segnalazione lasciata solo su base volontaria. 

https://www.focus.it/ambiente/ecologia/gas-serra-il-peso-delle-forze-armate
https://www.focus.it/ambiente/ecologia/gas-serra-il-peso-delle-forze-armate
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In quarto luogo prosegue l’allargamento della NATO da un lato coinvolgendo come nuovi membri 

due paesi storicamente neutrali come Svezia e Finlandia, che costituivano un’utile area “cuscinetto” 

rispetto alla Russia, dall’altro nel quadrante orientale stringendo la collaborazione con paesi come 

Giappone e Australia (vedi il patto Aukus), Corea del Sud e Nuova Zelanda, tutti graditi ospiti al 

summit di Madrid. Se l’ingresso dei due paesi scandinavi (consentito da Ankara solo consegnando 

rifugiati curdi a Erdogan che li ritiene terroristi) rende la NATO più europea, la partecipazione dei 

quattro paesi dell’area Asia-Oceania appare geopoliticamente significativa. La NATO va quindi 

caratterizzandosi sempre più come un’alleanza militare con prospettive di azioni globali rispetto a 

minacce multiformi (dal terrorismo alla cyberwarfare ecc.), tanto che si ipotizza velatamente, ma 

neanche tanto, anche un ulteriore aumento delle spese militari se la situazione lo richiederà (“We 

will build on the progress made to ensure that increased national defence expenditures and NATO 

common funding will be commensurate with the challenges of a more contested security order”). 

 

Mappa a cura di Alessandro Ricci (IRIAD) 
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È possibile leggere che “l'erosione dell'architettura del controllo degli armamenti, del disarmo e 

della non proliferazione ha avuto un impatto negativo sulla stabilità strategica”, senza alcun 

riferimento ai diversi trattati e accordi internazionali denunciati per primi proprio dagli USA (come 

l’INF, Intermediate-Range Nuclear Forces Treaty del 1987, bando globale per le armi nucleari di 

corto e medio raggio, denunciato dal governo Trump nel 2019, o il trattato sui Cieli Aperti o Open 

Skies del 2002, denunciato dal presidente Trump nel maggio 2020), senza trascurare l’opposizione 

al TPNW o alle norme relative al controllo sulle armi autonome proposte in seno alla CCW 

(opposizione fatta anche dalla Russia), nonché il Joint Comprehensive Plan of Action - JCPOA del 

2015, il nucleare iraniano, denunciato nel 2018. 

È interessante notare che non si fa nessun riferimento né al fatto dell’inadeguatezza e 

dell’emarginazione delle Nazioni Unite, paralizzate dal potere di veto dei membri permanenti del 

Consiglio di Sicurezza, né al fatto che nel corso dell’ultimo ventennio purtroppo ad opera proprio di 

paesi membri della NATO sono stati abbattuti due regimi (Iraq e Libia) in dispregio della legalità 

internazionale, con conseguenze altamente negative sulla sicurezza internazionale. Nessuna 

riflessione adeguata appare circa la vicenda afghana e la sua conclusione, nonché sull’abbandono 

degli alleati curdi che avevano contribuito alla lotta in Siria contro l’ISIS e poi lasciati alla mercé 

dell’invasione turca nel 2019 (ed ora ulteriore oggetto di scambio nell’accordo Erdogan/Svezia-

Finlandia nel quadro NATO). Eppure lo Strategic Concept 2022, nella Prefazione afferma che 

“continueremo a lavorare per una pace giusta, inclusiva e duratura e rimarremo un baluardo 

dell'ordine internazionale basato sul diritto”, proseguendo poi al paragrafo 49 con l’affermazione 

che “la NATO è indispensabile per la sicurezza euro-atlantica. Garantisce la nostra pace, libertà e 

prosperità. Come alleati, continueremo a stare insieme per difendere la nostra sicurezza, i nostri 

valori e lo stile di vita democratico.” Sembra di risentire molto del pericoloso concetto della guerra 

di civiltà dello scienziato politico statunitense Samuel P. Huntington, che declinava tale teoria nel 

1995. 

È possibile essere un po’ perplessi? 
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L’arsenale nucleare cinese  

The Chinese nuclear arsenal 
di Federico Di Pietro 

 

Abstract: Secondo le fonti più autorevoli, la Cina disporrebbe di un arsenale nucleare composto 

da circa 350 testate. Il numero è però destinato ad aumentare, con l’obiettivo del dragone di 

raggiungere le mille testate per il 2030. Il loro framework operativo, strategico e numerico è 

definito dalle ambizioni geopolitiche di Pechino. 

 

Parole chiave: armi nucleari, Cina 

 

Abstract: According to the most authoritative sources, China has a nuclear arsenal of around 350 

warheads. However, the number is set to increase, with the dragon's goal of reaching 1,000 

warheads by 2030. Their operational, strategic, and numerical framework is defined by Beijing's 

geopolitical ambitions. 

 

Keywords: nuclear weapons, China 
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Introduzione 

Con il seguente lavoro di ricerca si perseguirà l’obiettivo di delineare un disegno chiaro e 

aggiornato dell’arsenale nucleare cinese. Attraverso l’indagine, si profileranno da un punto di vista 

qualitativo e quantitativo le testate nucleari cinesi, i vettori a disposizione dell’esercito di Pechino, 

la strategia di utilizzo e l’ubicazione delle basi e dei silos presenti sul territorio. L’articolo, infatti, si 

lega a doppio e triplo filo con gli scritti usciti sulla rivista mensile di Archivio Disarmo di marzo e 

maggio, che trattavano, rispettivamente, l’arsenale nucleare russo e statunitense. La mission di 

questa serie di ricerche si staglia infatti nel voler creare un approfondimento diffuso su tematiche 

legate agli armamenti, in questo caso di tipo nucleare, riflettendo l’impegno che, sin dalla 

fondazione, infatti, Archivio Disarmo si sforza di affermare.  

La decisione di perseguire con lo stesso contenuto, in questo caso analizzando il dossier cinese, 

risponde alle stesse domande e segue le stesse risposte che hanno dato vita agli articoli su Russia e 

Stati Uniti. La guerra in Ucraina ha nuovamente portato nel dibattito pubblico (e militare) lo spettro, 

nemmeno così celato, di un conflitto a lungo termine con possibili escalation e impiego di armi 

tattiche nucleari. Ad oggi non esistono, tuttavia, scenari particolaristici che possono far presagire un 

impiego prossimo dell’arma nucleare. In questo caso, la scelta dello studio dell’arsenale cinese 

risponde ad almeno tre filoni d’analisi: il primo riguarda il rapporto con la Russia, definita da Pechino 

recentemente come partner e non come alleata; il secondo risponde alla strategia di irrobustimento 

nucleare perseguita dal dragone che porterà Pechino a poter disporre di circa 1000 testate entro il 

2030; il terzo, filone, e forse, quello più contingente, si proietta direttamente oltre il Mar Cinese: 

Taiwan. Nelle numerose dichiarazioni circa lo status dell’isola, Pechino, per mezzo dei suoi 

portavoce, non esclude mai la possibilità di un conflitto nel caso le autorità taiwanesi non 

accettassero il ricongiungimento politico e istituzionale.  

Diversamente dal conflitto in corso in Ucraina, dove l’alleanza atlantica e gli Stati Uniti non sono 

direttamente impegnati se non per mezzo di forniture militari a Kiev, lo stallo geopolitico taiwanese 

asseconda prospettive inedite per l’area. Recentemente infatti, il Presidente statunitense, in una 

conferenza stampa congiunta col Primo Ministro giapponese, ha dichiarato che Washington 

interverrebbe militarmente nel caso di un tentativo cinese di assedio e soggiogazione dell’isola. Tale 

dichiarazione, subito smussata dagli striped pants boys della Casa Bianca, interrompe quella linea 

politica di ambiguità strategica che da sempre ha connotato i rapporti triangolari tra Cina, USA e 

Taiwan.  

Per i motivi sopra elencati, che corrispondono a logiche geopolitiche e militari, lo studio 

dell’arsenale nucleare cinese si presenta necessario e puntuale in quanto l’ipotesi di uno scontro 

caldo tra USA e Cina corrisponde a uno scontro tra una superpotenza nucleare (rigettiamo il termine 

iperpotenza dello storico Peregrine Worsthorne) e una potenza nucleare in ascesa. In funzione 

anche prettamente preventiva e informativa, l’intenzione dell’autore e di questo lavoro è quello di 

affrescare un prospetto dell’attuale stato dell’arte dell’arsenale nucleare cinese, la sua effettività e 

diffusione. Attraverso questo scritto, infatti, verrà ampliata la serie di focus sugli arsenali nucleari 

più ampi al mondo. La Cina secondo le ultime statistiche ha di fatto superato in numero di testate 

la Francia, potenza nucleare europea, diventando la terza nazione al mondo in termini quantitativi.  
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Come per i precedenti lavori di analisi, ovvero sugli arsenali russo e statunitensi, la fonte più 

scientificamente valevole e aggiornata per descrivere la condizione strategica nucleare cinese 

rimane il report pubblicato sul Bulletin of the Atomic Scientists, scritto da Hans Kristensen e Matt 

Korda: Chinese nuclear weapons, 2021. Gli stessi esperti sono anche gli autori del capitolo 

riguardante le armi nucleari inserito all’interno del SIPRI Yearbook 2021, vera e propria fonte 

scientifica nei temi riguardanti armamenti, disarmo e sicurezza internazionale.  

Oltre allo studio della dimensione atomica cinese, l’articolo si propone di determinare una visuale 

di insieme circa la strategia nucleare del dragone, estrapolandola da dichiarazioni di ufficiali di 

Pechino, studi di settore e ricerche scientificamente aggiornate. La problematica principale su 

questo aspetto risiede nella mancanza di documenti, memorandum e atti ufficiali consultabili e 

aggiornati. La Cina e il suo apparato politico si sono sempre, di fatto, dimostrati più che restii a 

divulgare e fornire informazioni dettagliate sul loro esercito e arsenale.  
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L’arsenale nucleare cinese 

Da un punto di vista storico, il programma nucleare cinese può essere considerato un effettivo 

retaggio della Guerra Fredda. I primi progressi in ambito atomico delle autorità di Pechino 

coincidono con l’accordo del 1951 con Mosca, che prevedeva la fornitura cinese di uranio in cambio 

del supporto tecnologico sovietico1. Nonostante il raffreddamento delle relazioni con il Cremlino, 

culminate nella crisi frontaliera del 1969 nel precedente ritiro di tecnici e scienziati russi, Pechino 

riuscì a continuare il suo sforzo di ricerca, e, il 16 ottobre del 1964 le autorità comunicarono il primo 

test avvenuto con successo a Lop Nur, località situata nella Cina nordoccidentale.  

Nel corso degli anni, dal 1964 al 1996, la Cina ha condotto un totale di 45 esperimenti nucleari, 

dimostrando un certo attivismo sia nella ricerca sia nella sperimentazione. Tuttavia, a seguito della 

firma (ma non della ratifica) del Trattato sulla messa al bando totale degli esperimenti nucleari 

(CTBT), a livello ufficiale, le autorità cinesi hanno interrotto i test, in ottemperanza alla convenzione 

internazionale.  

Da un punto di vista meramente numerico, in assenza di dati e informazioni fornite direttamente 

dal governo cinese, l’arsenale nucleare cinese sarebbe composto da circa 350 testate che possono 

opportunamente essere impiegate dall’esercito cinese tramite, circa, 280 missili balistici dispiegati 

in basi terrestri e 72 missili balistici sea-based (Kristensen & Korda, 2021, p.318). Nel computo 

dell’arsenale cinese rientrano, infine, 20 bombe a caduta libera (gravity bombs) assegnate ai 

bombardieri. Le informazioni sopra fornite, come anche le prossime che verranno trattate più 

dettagliatamente, sono riprese da informazioni pubbliche e disponibili in quanto le autorità di 

Pechino non hanno mai rilasciato dichiarazioni circa la vastità del loro arsenale atomico. 

Conseguentemente, molte considerazioni e dati sono ripresi dal Dipartimento della Difesa degli Stati 

Uniti e, a causa di ciò, devono essere considerate con cautela dal punto di vista scientifico.  

La corsa agli armamenti, istituzionalizzata dalla volontà del Partito Comunista Cinese e di Xi 

Jinping di raggiungere un esercito world class entro il 2049 (centenario della proclamazione della 

Repubblica Popolare) è stata nuovamente comprovata da alcune immagini satellitari del giugno del 

2021. Tali foto mostravano infatti la costruzione di 120 nuovi silos per missili ICBM nel deserto dei 

Gobi (Krepinevich, 2022). Suddetta notizia è stata seguita, di fatto, dalla rivelazione di circa altri 110 

silos, ancora in costruzione, nella provincia di Hami nello Xinjiang (ibid). Le stesse autorità del 

Pentagono nel 2020 avevano previsto il raddoppio della capacità nucleare bellica cinese per la fine 

del decennio. Tuttavia, stando agli ultimi report del Dipartimento della Difesa statunitense, la Cina 

ha accelerato la sua “espansione nucleare”, superando le stime prospettate del 2020 (Brimelow 

2022). Già nel report del 2021, le autorità statunitensi prevedevano una capacità militare più che 

raddoppiata per il 2027, pronosticando un arsenale di “almeno 1.000 testate da guerra per il 2030” 
2.  

 

 
1 Chinese becomes a nuclear nation. Atomicarchive.com (2020), disponibile su: 
https://www.atomicarchive.com/history/cold-war/page-12  
2 US Defense Department. 2021. Annual Report to Congress: Military and Security Development Involving the People’s 
Republic of China 2021. Office of the Secretary of Defense, November 3. https://media.defense.gov/2021/Nov/03/ 
2002885874/-1/-1/0/2021-CMPR-FINAL.PDF 

https://www.atomicarchive.com/history/cold-war/page-12
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La produzione di plutonio 

Un elemento fondamentale per inquadrare più approfonditamente l’arsenale cinese è la 

produzione nazionale di plutonio. Secondo stime ufficiali, la lavorazione del plutonio per scopi 

militari è cessata nella metà degli anni ’80 (Zhang 2018). In Cina erano operativi, fino al processo di 

rifinalizzazione, due impianti per la produzione di plutonio: il Jiuquan Atomic Energy Complex 

(chiamato anche Plant 404) e lo Guangyuan plutonium-production complex (Plant 821) (Ibid). Come 

però riportato da Korda e Kristensen, è altamente possibile che la Cina sia capace di acquisire 

plutonio tramite le centrali nucleari per scopi civili. Grazie all’alto numero di reattori attivi (53), la 

Cina si staglia come secondo Stato al mondo, dietro gli Stati Uniti, per produzione di energia 

nucleare, calcolabile in 383,21 GW(e)3. Inoltre, in luce dei recenti accordi sul clima e sulla transizione 

energetica, il Consiglio di stato cinese ha deliberato la costruzione di 6 nuovi reattori nucleari, che, 

sommati ai 19 già in piena costruzione (Moles 2022), porteranno la Cina ad avere 78 reattori, un 

numero secondo solo ai sopracitati Stati Uniti. I dubbi circa la produzione di energia a scopi bellici 

sono stati sollevati, oltre che dal Pentagono, anche dalla stampa internazionale. In particolare, Al 

Jazeera, in un articolo del maggio del 2021, riporta di crescenti dubbi e preoccupazioni circa la 

costruzione, sull’isolotto di Changbiao, di due nuovi reattori nucleari con tecnologia raffreddante 

rapida a sodio liquido4.  

In un paper pubblicato nel marzo del 2021, due ex assistenti alla sicurezza nazionale e alla non-

proliferazione, Christopher Ford e Thomas Countryman, rispettivamente delle amministrazioni 

Trump e Obama, sottolinearono il potenziale futuro impatto dei due nuovi reattori in costruzione 

nell’isola di Chanbiao.  Per i due, Pechino è, ad oggi, capace di raggiungere un totale di 830 testate 

nucleari con le esistenti riserve di plutonio non ancora impiegate per scopi bellici (WGPu weapon-

grade plutonium). La capacità strategica potrebbe invertirsi però, una volta attivati i nuovi impianti. 

La Cina sarebbe infatti capace di produrre 1.440 chili addizionali di WGPu portando il volume 

produttivo a 1.270 nuove testate nucleari, un numero simile alle 1,300 che gli Stati Uniti ha in questo 

momento dispiegate sui suoi missili balistici intercontinentali (Ford, Countryman, 2021).  

 

Missili balistici land-based 

Pechino sta attraversando una fase di modernizzazione e sistematizzazione del suo arsenale 

nucleare. Il concetto strategico del dragone segue due binari di sviluppo e deterrenza paralleli: a 

una crescita costante di influenza nella regione (col chiaro obiettivo di scalzare l’egemonia 

statunitense nel lungo periodo) segue una definitiva volontà di rendere l’Esercito Popolare di 

Liberazione un player moderno e aggiornato, competitivo al pari dello US Army.  

Per quanto riguarda i vettori terrestri, le stime citate da Kristensen e Korda parlano di un volume 

di circa 280 missili con capacità nucleare. Di questi, circa 170 possono colpire territori statunitensi 

con almeno 245 testate.  In realtà, il numero effettivo di missili intercontinentali (ICBM) che possono 

 
3 https://pris.iaea.org/pris/WorldStatistics/NuclearShareofElectricityGeneration.aspx 
4 Redazione Al Jazeera., (2022). Concerns grow over China nuclear reactors shrouded in mystery. [online] Aljazeera.com. 
Disponibile su : https://www.aljazeera.com/economy/2021/5/19/concerns-grow-over-china-nuclear-reactors-
shrouded-in-mystery. 
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rappresentare una minaccia diretta agli Stati Uniti continentali è minore, circa 110 con una capacità 

di 185 testate (Kristensen e Korda, 2021). Ciononostante, il Pentagono ha confermato che il numero 

di testate intercontinentali che possono minacciare il suolo statunitense è in continuo aumento: la 

previsione è di circa 200 per il 2025 5. In realtà, la maggioranza dei lanciatori missilistici, circa 450, 

sono definibili come con raggio medio e intermedio e in prevalenza non nucleari. Essi sono stati 

sviluppati, infatti, per missioni e interessi regionali. Anche in questo caso, le stime parlano di circa 

60 testate assegnate ai “missili regionali” (ibid). Come riportato inoltre dagli studi di Singer e Xiu, 

Pechino sta aumentando il numero di basi missilistiche e soprattutto di brigate missilistiche (unità 

addette all’uso, gestione e manutenzione, in questo caso, dell’arsenale nucleare), aumentate del 

35% negli ultimi 3 anni. 

Le forze missilistiche dell’esercito cinese, chiamate precedentemente Secondo Corpo d’Artiglieria 

o Rocket Force, sono divise in sei diverse “basi”, o armate, dislocate nelle sei aree geografiche della 

Cina. Nelle basi con capacità nucleare, dalla 61 alla 67, stazionano dalle 4 alle 7 brigate missilistiche; 

ogni brigata è formata da un numero preciso di battaglioni o di compagnie indipendenti armate con 

missili specifici (Mihal, 2021). Il numero di missili assegnati a ogni brigata varia dal tipo di 

armamento, sia convenzionale sia nucleare: alcune brigate convenzionali dispongono di 36 vettori 

con 6 missili per ognuno, mentre le brigate mobili nucleari possono avere in dotazione dai sei ai 12 

vettori (ibid). Per quanto riguarda le brigate fisse, ogni silos nucleare ha una capacità di un missile 

solo.  

Gli sviluppi più significativi riguardanti l’ammodernamento dell’arsenale cinese concernono la 

costruzione di circa 300 nuovi silos nel nord della Cina, anche se ancora non è chiaro se tali 

infrastrutture diventeranno effettivamente operative. Inoltre, nel luglio del 2021 la Federazione 

Americana degli Scienziati per mezzo di Matt Korda ha rivelato la costruzione di ulteriori 110 silos 

nella regione dello Xinjiang. Tali silos sono infatti designati ad ospitare i missili intercontinentali. La 

stessa posizione di tali silos è determinante: sono infatti fuori dalle capacità missilistiche 

convenzionali e dai missili da crociera nucleari statunitensi.  

La costruzione dei nuovi silos per ICBM porterebbe la Cina ad avere più infrastrutture di questo 

genere rispetto alla Russia: come ricordato da Korda e Kristensen, se ogni silos dovesse poi 

contenere un missile dotato di testata nucleare, tale strategia poterebbe la Cina ad avere 450 

testate nucleari schierate sul proprio territorio. Inoltre, se ogni missile fosse poi dotato di tecnologia 

MIRV (Multiple Independently targetable reentry Vehicles) Pechino potrebbe predisporre di oltre 

mille testate in stato di allerta. 

 

Missili balistici intercontinentali    

Allo stato attuale, da un mero punto di vista numerico, l’esercito cinese dispone di circa 20 missili 

ICBM a combustibile liquidi della classe DF-5 (denominazione NATO CSS-4). Dispiegati nei primi anni 

’80, sono gli unici elementi, insieme alla classe a combustibile solido DF-31 A/AG (CSS-10 Mod 2) a 

 
5 US Defense Department. 2020a. Annual Report to Congress: Military and Security Developments Involving the People’s 
Republic of China 2019. Office of the Secretary of Defense, September 1. 
https://media.defense.gov/2020/Sep/01/2002488689/-1/-1/1/2020-DOD-CHINA-MILITARY-POWER-REPORT-
FINAL.PDF  
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poter raggiungere il suolo continentale statunitense ed europeo6. Secondo le informazioni a 

disposizione, sono state sviluppate due varianti del DF-5: il modello DF-5A (CSS-4 Mod 2) e il modello 

dotato di tecnologia MIRV DF-5B (CSS-4 Mod 3) capace, secondo i calcoli del Pentagono, di 

trasportare fino a 5 testate MIRV7. Una terza variante, DF-5C, è in fase di sviluppo.  

La classe dei missili DF-31 (CSS-10 Mod 1) è stata sviluppata per la prima volta nel 2006 ed è di 

tipo mobile su strada. Tali missili sono trasportabili su una struttura metallica di 15 metri su un 

lanciatore a sei assi. La gittata della classe DF-31 è di circa 7,200 km, quindi capace di raggiungere 

obiettivi in Russia, India e Guam.   

Per quanto riguarda il modello DF-31A (CSS-10 Mod 2), con raggio superiore rispetto al DF-31 

(11,200 km) il National Air and Space Intelligence Center ipotizza uno stoccaggio di circa 15 

esemplari; dato il numero crescente di silos e basi si stima, comunque, che la Cina possa disporre di 

36 missili divisi in tre brigate (National Air and Space Intelligence Center, 2020)8.  

La prossima fase della modernizzazione del comparto di ICBM è rappresentata dallo sviluppo dei 

missili DF-41 (CSS-20), in fase di studio dalla fine degli anni ’90. Secondo il Dipartimento della Difesa 

tale classe è dotata della tecnologia MIRV per il trasporto fino a 10 testate9. I dati però sembrano 

essere dilatati. Una stima più moderata prevede che i nuovi DF-41 potranno sostenere fino a 3/4 

testate e andranno a sostituire, probabilmente, i precedenti DF-5.  

 

Missili balistici con gittata media e intermedia 

La classe missilistica DF-21 (CSS-5 Mod 2) ha rappresentato per anni il primo strumento di 

deterrenza regionale per la Cina. Le caratteristiche principali sono la grande mobilità, essendo 

trasportabile su gomma, e la gittata intermedia, di circa 2,150 km. Secondo il SIPRI (2021), il numero 

di esemplari a disposizione del dragone, è di circa 40 e il primo dispiegamento è risalente agli inizi 

degli anni ’90. Ciononostante, l’esercito cinese ha sviluppato nuove versioni del DF-21. Degni di nota 

risultano essere il DF-21C e DF-21D, studiati per missioni di polizia aerea e navale (Kristensen e 

Korda, 2021).  

Negli ultimi anni, tuttavia, la supremazia strategica del DF-21 è stata scalzata dal nuovo modello 

DF-26 (CSS-18), anch’esso a gittata intermedia e lanciabile da un vettore mobile. Gli esemplari sono 

calcolati intorno ai 200 lanciatori e circa 200 testate10. Differentemente rispetto alle classi DF-4 e 

DF-31, il modello DF-26 presenta una accuratezza e precisione maggiore. Grazie a queste 

 
6 US Department of Defense (DOD), Military and Security Development Involving the People’s Republic of China 2020, 
Annual Report to Congress (DOD: Arlington, VA, 21 Aug. 2020), p.56.  
7 US Defense Department. 2020a. Annual Report to Congress: Military and Security Developments Involving the People’s 
Republic of China 2019. Office of the Secretary of Defense, September 1.  
8 National Air and Space Intelligence Center. 2020. “Ballistic and Cruise Missile Threat.” US Air Force, January. 
https://media.defense.gov/2021/Jan/11/2002563190/-1/-
1/1/2020%20BALLISTIC%20AND%20CRUISE%20MISSILE%%2020THREAT_FINAL_2OCT_REDUCEDFILE.PD  
9 US Defense Department. 2019. Annual Report to Congress: Military and Security Developments Involving the People’s 
Republic of China 2019. Office of the Secretary of Defense, May 3. 
https://media.defense.gov/2019/May/02/2002127082/-1/-1/1/2019_CHINA_MILITARY_POWER_REPORT.pdf  
10 US Department of Defense (DOD), Military and Security Development Involving the People’s Republic of China 2020, 
Annual Report to Congress (DOD: Arlington, VA, 21 Aug. 2020), p.73. 

https://media.defense.gov/2021/Jan/11/2002563190/-1/-1/1/2020%20BALLISTIC%20AND%20CRUISE%20MISSILE%25%2020THREAT_FINAL_2OCT_REDUCEDFILE.PD
https://media.defense.gov/2021/Jan/11/2002563190/-1/-1/1/2020%20BALLISTIC%20AND%20CRUISE%20MISSILE%25%2020THREAT_FINAL_2OCT_REDUCEDFILE.PD
https://media.defense.gov/2019/May/02/2002127082/-1/-1/1/2019_CHINA_MILITARY_POWER_REPORT.pdf
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caratteristiche, il missile DF-26 è il primo a fornire all’esercito cinese la precisione del first nuclear 

strike (Kristensen e Korda, 2021).  

Infine, durante le celebrazioni del settantesimo anniversario della Repubblica popolare, è stato 

presentato il nuovo missile ipersonico DF-17. Come annunciato dal presentatore durante la parata, 

il ruolo sarà però di arma convenzionale per l’Esercito (New China, 2019).    

 

Missili balistici a corto raggio 

Le informazioni disponibili per i missili a corto raggio in dotazione all’esercito cinese sono poche 

e fornite prevalentemente dalle analisi del Dipartimento della DIfesa e della CIA. Le stime 

concordano nell’affermare che la maggior parte dei missili a corto raggio fanno parte delle forze 

convenzionali esclusa, probabilmente, la classe DF-15 (CSS-6). In realtà, nel 2020 il Dipartimento 

della Difesa, in audizione al Congresso, classifica il modello DF-15 come missile convenzionale11: tale 

denominazione potrebbe quindi intendere che, nonostante la Cina abbia sviluppato tale tecnologia 

a corto raggio, non l’abbia mai testata. Come però ricordato da Kristensen e Korda (2021), durante 

i test missilistici del 2021, la Cina ha probabilmente usato il vettore DF-15. L’esperimento, conclusosi 

con successo, ha mostrato che i missili hann. una gittata di oltre 1,400 km, ovvero quasi il doppio 

delle stime statunitensi per il DF-15. Questo test potrebbe quindi dimostrare sia la fallacia delle 

stime del Dipartimento della Difesa, sia che Pechino possa aver sviluppato un nuovo modello di 

missile.  

 

Missili in dotazione alla Marina 

Fin dagli inizi degli anni ’80 la volontà di Pechino era quella di dotare la marina di una forza 

nucleare e di deterrenza. Sempre secondo le stime e le analisi del Dipartimento della Difesa nel suo 

annuale report del 2020, la marina della Repubblica Popolare dispone di sei sottomarini della classe 

Jin, tipo 094 SSBN. In realtà, due dei più nuovi SSBN sono considerati varianti del tipo 094, e, infatti, 

sono conosciuti come 094 A (Kristensen e Korda, 2021). Come riportato anche dal bollettino degli 

Atomic Scientists del 2021 sull’arsenale atomico cinese, il modello 094 A presenta una curvatura 

maggiore, facendo presagire una capienza fino a 16 missili JL-2 (CSSN-14) invece dei 12 della classe 

094. Foto satellitari hanno invece confermato un equipaggiamento da 12 missili (Kristensen e Korda, 

2020). La gittata dei missili JL-2, una versione modificata del DF-31, è di circa 7.200 km, una distanza 

più che sufficiente per colpire obiettivi in Alaska, Guam, Russia o India. 

Secondo le ultime previsioni, inoltre, risulta altamente probabile la ricerca dell’esercito cinese 

nello sviluppo dei nuovi sottomarini di terza generazione: il tipo 096 SSBN. Secondo Sutton (2021), 

la nuova classe 096 sarà più pesante e voluminosa rispetto alla odierna 094. Inoltre, come riportato 

dallo Space Intelligence Center, la nuova classe 096 avrà la tecnologia necessaria al trasporto e 

all’uso dei nuovi missili JL-3, presentanti una gittata di oltre 10mila chilometri e una capacità di 

lancio multipla. Gli stessi media cinesi comparano il vettore JL-3 all’analogo francese M51.  

 
11 US Department of Defense (DOD), Military and Security Development Involving the People’s Republic of China 2020, 
Annual Report to Congress (DOD: Arlington, VA, 21 Aug. 2020), p.55.  
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Tuttavia, nonostante le informazioni relativamente dettagliate sullo stato dell’arte della marina 

cinese, sussistono dubbi sulle capacità nucleari dei sottomarini della classe Jin-094. Non esistono 

infatti certezze del trasporto e dell’adozione di missili nucleari in dotazione ai sottomarini. 

Ciononostante, nel 2015, lo US Defense Intelligence ha confermato la dotazione nucleare dei 

sottomarini della classe Jin. Inoltre, come ricordato da Kristensen e Korda, immagini satellitari hanno 

mostrato la base navale di Hainan, dove di solito i sommergibili vengono ancorati, vuota. Questo 

dimostra quindi una effettiva vitalità della flotta cinese, senza però rispondere in maniera definitiva 

agli interrogativi circa una capacità di trasporto e di uso di vettori nucleari. 

 

Capacità nucleari dell’aviazione cinese  

Nel corso degli anni, la Cina ha sviluppato diversi tipi di testate nucleari e l’uso di bombardieri 

tattici è stato determinante per l’esecuzione dei test del periodo 1965- 1979.  

Nonostante un rallentamento nella ricerca nel comparto aeronautico, tale deficit (rispetto, per 

esempio, alla capacità statunitense) non ha comunque precluso all’esercito di Pechino di avere una 

effettiva capacità di trasporto di testate e uso di bombardieri nucleari. Come riportato da Kristensen 

e Korda (2021), nei primi anni ’90, la US Defense Agency analizzò il comparto dell’aeronautica cinese 

e sentenziò un numero di testate pari a circa 75, confermando anche la capacità di trasporto e 

utilizzo di testate nucleari sia da parte di bombardieri a medio raggio H-6 (Tu-16) e H-5 (Tu-28), sia 

dell’areo da attacco al suolo A-5 (codice NATO: Fantan).  

Negli ultimi anni, tuttavia, in linea col crescente interesse strategico statunitense, il Dipartimento 

della Difesa ha posto nuova enfasi sul comparto aeronautico cinese: secondo il Pentagono, infatti, 

all’aviazione militare cinese è stata riassegnata una propensione nucleare, tanto che gli H-6 e i futuri 

prototipi stealth saranno dual capable, quindi anche con capacità nucleari 12. 

Da un punto di vista militare, una delle prime brigate a ottenere una capability nucleare potrebbe 

diventare la 106esima Brigata, presso la base aerea di Neixiang: sono molti i video e le foto scattate 

da civili raffiguranti bombardieri H-6 in assetto strategico probabilmente dotati di testate atomiche. 

La base aerea di Neixiang è infatti l’unica base cinese con adiacente un sito per la difesa aerea 

(Kristensene e Korda, 2021). Pechino è inoltre impegnata nello sviluppo di un nuovo missile balistico 

air launched che permetterebbe al dragone di avere una effettiva triade nucleare.  

Infine, da un punto di vista ingegneristico, il Pentagono ha inoltre rivelato la messa a punto di un 

nuovo bombardiere, che andrà a sostituire il modello H-6: l’H-20. Tale classe, la cui produzione 

inizierà entro 10 anni avrà infatti capacità nucleare e tecnologia stealth 13.  

 

La dottrina nucleare cinese 

La politica della minima deterrenza è sempre stata la bussola strategica di Pechino in materia di 

tattica nucleare. Come dettagliato anche da Korda e Kristensen, la linea del Partito Comunista Cinese 

 
12 US Defense Department. 2018a. Annual Report to Congress: Military and Security Developments Involving the 
People’s Republic of China 2018. Office of the Secretary of Defense, May 16. 
https://media.defense.gov/2018/Aug/16/2001955282/-1/-1/1/2018-CHINA-MILITARY-POWER-REPORT.PDF  
13 US Defense Department. 2020b. Nuclear Matters Handbook 2020, Office of the Deputy Assistant Secretary of Defense 
for Nuclear Matters, February. https://www.acq.osd.mil/ncbdp/nm/nmhb/docs/NMHB2020.pdf  

https://media.defense.gov/2018/Aug/16/2001955282/-1/-1/1/2018-CHINA-MILITARY-POWER-REPORT.PDF
https://www.acq.osd.mil/ncbdp/nm/nmhb/docs/NMHB2020.pdf
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è sempre stata quella di perseguire una capacità di second-strike in modo da dissuadere potenze 

rivali dal first use.  

Lo stesso Pentagono, nel 2021, affermava, quasi con certezza, che la Cina manteneva la maggior 

parte del suo arsenale nucleare in stato di pace14. Tuttavia, nonostante l’attitudine nucleare cinese, 

definibile come difensivista, tale postura non deve escludere una effettiva capacità del dragone di 

retaliation. In supporto a ciò, il Ministero degli affari esteri cinesi ha dichiarato, nel 2019, che in 

tempo di pace la Repubblica Popolare mantiene le sue forze nucleari in stato di allerta moderato15. 

Nello sforzo di mantenere costante il livello di sorveglianza e analisi delle forze nucleari cinesi, 

nell’aprile del 2021 lo Strategic Command statunitense dichiarò che la Cina aveva disposto una parte 

delle sue forze nucleari in stato di Launch on Warning (LOW), ovvero di lancio in caso di minaccia o 

pericolo. Come ricordato da molti autori ed esperti, nonostante la lampante corsa agli armamenti 

cinese e le disposizioni delle testate in posizioni sempre più operative, tale postura non fa 

presupporre una effettiva aggressività di Pechino. Tale approccio, simile a quello di Stati Uniti e 

Russia (quest’ultime dotate anche di sistemi di allarme e, ovviamente, un numero maggiore di 

testate e silos) contribuirebbe, secondo le burocrazie delle tre potenze, a garantire una stabilità e la 

sopravvivenza dell’apparato tecnico e missilistico in caso di attacco sul suolo con armi atomiche.  

Da un punto di vista strategico, la politica ufficiale di Pechino, come anche ricordato dal Libro 

Bianco16 del 2019, è quella del non primo uso e del non uso contro stati non dotati di armi nucleari. 

La Cina, infatti, persegue una strategia di difesa con l’obiettivo di mantenere uno stato di deterrenza 

continuo contro minacce esterne17.  

Sistematicamente, si può quindi concludere che Pechino userebbe il suo crescente arsenale 

nucleare solo in caso di attacco sul suo territorio o contro le sue forze nucleari (Kristensen e Korda, 

2021), ma appare chiara ed evidente la volontà di non usare per primo i propri ordigni nucleari.  

 

Conclusioni  

Nel cercare di analizzare l’arsenale atomico cinese giunge ad un dato di fatto: Pechino ha chiaro 

l’obiettivo di modernizzare ed elevare il comparto nucleare delle sue forze armate. In molti dei suoi 

discorsi, lo stesso Xi Jinping ha più volte affermato, con enfasi crescente, il target per la Cina: una 

potenza internazionale, capace di sconvolgere e plasmare equilibri geopolitici non solamente 

regionali, ma mondiali. Spesso definito come un player assertivo e maestro del soft power (One Belt, 

One road), Pechino, all’alba del 2049 vuole vedersi allo specchio non più come un gigante 

 
14US Defense Department. 2021. Annual Report to Congress: Military and Security Development Involving the People’s 
Republic of China 2021. Office of the Secretary of Defense, November 3. 
https://media.defense.gov/2021/Nov/03/2002885874/-1/-1/0/2021-CMPR-FINAL.PDF  
15 Ministry of Foreign Affairs of the People’s Republic of China. 2019. “Implementation of the Treaty on the Non-
Proliferation of Nuclear Weapons in the People’s Republic of China.” Report submitted by China to the Preparatory 
Committee for the 2020 Review Conference of the Parties to the Treaty on the Non-Proliferation of nuclear weapons, 
Third Session, New York, May 10–29s 
16 Per Libro Bianco intendiamo un documento, uno scritto o un atto emesso direttamente dal governo o dalle istituzioni 
su un determinato argomento. In questo caso il Libro Bianco cinese riguarda la sicurezza nazionale.  
17 State Council Information Office of the People’s Republic of China. 2019. “China’s National Defense in the New Era.” 
July. http://www.xinhuanet.com/english/2019-07/24/c_138253389.htm  

https://media.defense.gov/2021/Nov/03/2002885874/-1/-1/0/2021-CMPR-FINAL.PDF
http://www.xinhuanet.com/english/2019-07/24/c_138253389.htm
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economico o finanziario, ma anche mondiale e l’apparato militare nucleare si caratterizza per essere 

un vero biglietto da visita negli equilibri tra potenze.  

A questo punto si rende necessario un approfondimento su un dossier, aperto inesorabilmente 

sulle scrivanie sia di Washington, sia di Pechino: Taiwan. In un articolo apparso sul The Diplomat18 

del maggio del 2022, l’autore, Denny Roy, si addentra in una comparazione interessante tra la 

minaccia atomica fatta dal Presidente russo Vladimir Putin all’indirizzo di chiunque si fosse 

intromesso nella questione ucraina, e l’uso di una simile strategia da parte del dragone nei confronti, 

in questo caso, degli Stati Uniti. Pechino è, insieme a Nuova Delhi, l’unico stato ad aver adottato 

ufficialmente, fin dagli anni ’60, la dottrina del NFU (No first Use). Negli ultimi anni però, tale postura 

inizia a incontrare le prime critiche e annotazioni, provenienti da Pechino stessa. Se per esempio sul 

The Hill, Peter Pry si mostra scettico sulla effettiva volontà del dragone di continuare a perpetuare 

una dottrina NFU, prendendo ad esempio la stessa postura che l’URSS si diceva pronta ad assumere 

durante la Guerra Fredda, (salvo poi essere stata sconfessata dalla pubblicazione del volume 

intitolato A Cardboard Castle? An Inside History of the Warsaw Pact, 1955-1991 che racchiude più 

di 190 documenti editi dai paesi del Patto di Varsavia, dove si mostravano chiaramente le volontà 

sovietiche di un first strike), Roy si mostra più riflessivo, tenendo però sempre in considerazione la 

chiave di lettura del “what if?” 

Un esempio pratico dell’ambiguità cinese risale, per esempio, al 2015, quando lo stesso Xi 

Jinping aveva “rassicurato” Obama della non volontà cinese di militarizzare gli atolli artificiali 

costruiti, ma alla fine gli avamposti furono dotati di jet e personale militare qualificato.  

Le lezioni ucraine possono rappresentare un paradigma teorico molto importante per la Cina: se 

da un lato Pechino ha visto, a seguito del conflitto in Ucraina, una continuità di intenti occidentale 

nel sanzionare la condotta russa (aggravando l’economia di Mosca, anche se gli effetti saranno a 

lungo termine), dall’altro ha assistito al monito del Cremlino nel caso di un intervento NATO in 

Ucraina, ovvero lo scoppio di un ulteriore conflitto con conseguenze mai viste nella storia19. E in 

effetti l’Occidente, per ora, si è mostrato indirettamente incline a non intervenire in prima persona 

nel conflitto, fornendo armamenti alla resistenza ucraina. Lo stesso exemplum può essere trasferito 

nelle relazioni che intercorrono e intercorreranno tra Cina e Taiwan. Nel caso dello scoppio di un 

conflitto tra i due attori, la Cina userà la minaccia atomica per dissuadere Washington 

dall’intervenire? E gli USA giocheranno anche questa volta il ruolo di arsenale della democrazia con 

evidenti echi rooseveltiani? O terranno fede a una postura più neocon e manderanno la settima 

flotta in soccorso del governo di Taipei? Ma soprattutto, sarà proprio la questione taiwanese a far 

ripudiare la dottrina del No First Use a Pechino? Nec vis herculea fatum evitabit acerbum. Forse.  

 

 

 

 

 
18  Roy, D., 2022. The Ukraine War Might Kill China’s Nuclear No First Use Policy. [online] Thediplomat.com. Available at: 
https://thediplomat.com/2022/05/the-ukraine-war-might-kill-chinas-nuclear-no-first-use-policy/  
19 https://www.corriere.it/esteri/22_febbraio_24/crisi-ucraina-putin-conseguenze-mai-viste-ma-cosa-intende-
fce49ad4-9562-11ec-ae45-371c99bdba95.shtml  

https://thediplomat.com/2022/05/the-ukraine-war-might-kill-chinas-nuclear-no-first-use-policy/
https://www.corriere.it/esteri/22_febbraio_24/crisi-ucraina-putin-conseguenze-mai-viste-ma-cosa-intende-fce49ad4-9562-11ec-ae45-371c99bdba95.shtml
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Verso una global nuclear governance:  

gli obblighi internazionali in materia di disarmo nucleare  

alla prova delle nuove crisi 

Towards a global nuclear governance: the international legal obligations on 

nuclear disarmament to the test of new crises 
di Debora Capalbo 

 

Abstract: Il disarmo nucleare è un composito puzzle in cui si incastrano strumenti giuridici di 

varia natura. Gli Stati si sono obbligati nel 1968 con Il TNP a limitare la proliferazione nucleare 

e a raggiungere il disarmo nucleare generale e completo. L’evoluzione normativa ha avuto un 

impulso con la fine della Guerra fredda, per arrivare all’adozione del Trattato sulla proibizione 

delle armi nucleari del 2017. I conflitti odierni e le minacce da parte di alcuni Stati nucleari 

mettono a dura prova tale regime. La prossima Conferenza di revisione del TNP, però, può 

rappresentare un momento di svolta. 
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Introduzione 

Il disarmo nucleare appare per certi versi sempre più una chimera, considerando le contingenze 

attuali che influenzano l’opinione pubblica di fronte alle notizie di ennesime minacce nucleari nel 

contesto della guerra in Ucraina. Le notizie che filtrano dai principali organi di informazione 

appaiono opache ed incomplete di fronte ad un contesto giuridico internazionale che è senz’altro 

molto complesso. Nonostante questa complessità, appare doverosa una trattazione chiara e 

semplificata che possa permettere che l’ostico argomento del disarmo nucleare non rimanga 

limitato ai soli addetti del settore.  

Il disarmo nucleare è secondo molti autori un obbligo giuridico internazionale in capo a tutti gli 

Stati. In altre parole, l’obbligo del disarmo nucleare viene considerato come una norma dal carattere 

consuetudinario, la cui doverosità giuridica è cristallizzata oggi anche da uno specifico trattato 

internazionale, il Trattato sulla proibizione delle armi nucleari, di cui si parlerà in seguito. 

Il quadro giuridico internazionale in materia di disarmo nucleare è caratterizzato dalla cd. 

geometria variabile, locuzione utilizzata per rappresentare un novero di norme giuridiche che non 

sono vincolanti per tutti gli Stati. Sul piano internazionale, infatti, sono gli stessi Stati, soggetti per 

antonomasia di diritto internazionale, che decidono a quali norme vincolarsi e a quali trattati 

aderire. Questa peculiarità del diritto internazionale si riflette, naturalmente, anche sul quadro 

giuridico internazionale in materia di disarmo nucleare.  

È bene ricordare che le armi nucleari sono state utilizzate una sola volta nella storia, con il lancio 

delle bombe atomiche da parte delle forze statunitensi sulle città giapponesi di Hiroshima e 

Nagasaki nel 1945. L’enorme potenza distruttiva di questi ordigni ha da subito creato una tale 

preoccupazione su scala globale da portare la comunità internazionale a stabilire il divieto assoluto 

di utilizzo delle armi atomiche. Si è creata la cd. norma consuetudinaria istantanea che, sebbene 

sembri essere un controsenso, ha trovato una sua prima applicazione proprio nel contesto delle 

armi nucleari. La consuetudine istantanea è caratterizzata dall’immediatezza con cui si forma e dal 

generale convincimento della sua doverosità giuridica tale al punto da indurre, sul piano 

internazionale, tutti gli Stati ad osservarla. In effetti (e fortunatamente), le armi nucleari non sono 

più state utilizzate come dispositivo militare nell’ambito di un conflitto. Ciò che ha caratterizzato 

tutto il periodo post-bellico dal 1945 ad oggi è la controversia giuridico-politico sulla legalità del 

possesso degli ordigni nucleari, ciò che gli Stati nucleari20 preferiscono definire “deterrenza 

nucleare”. Con tale locuzione, si intende il possesso finalizzato a scoraggiare altri Stati ad avviare 

programmi nucleari a scopo bellico e quindi dotarsi di armi nucleari. A partire dagli anni ’90, si è 

contrapposto un forte movimento antinucleare che trova il suo fulcro nella cd. Humanitarian 

Initiative, un gruppo di Stati tra cui Austria, Svezia, Messico e una miriade di organizzazioni non 

governative che si impegnano per contrastare il possesso delle armi nucleari. 

L’Humanitarian Initiative è stato il momento propulsivo per una serie di azioni in sede Nazioni 

Unite che hanno visto dapprima l’organizzazione di quattro importanti conferenze sulle 

 
20 Gli Stati che hanno dichiarato di detenere armi nucleari ad oggi sono nove: Stati Uniti, Russia, Francia, Regno Unito, 
Cina (legittimati a detenerle dal TNP) oltre a Israele, India, Pakistan e Corea del Nord (non legittimati dal TNP e di cui 
non sono Parti). Di questi stati, inoltre, Stati Uniti, Francia e Regno Unito sono anche Membri della NATO. 
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conseguenze umanitarie dell’utilizzo delle armi nucleari, tavoli tecnici per la valutazione 

dell’adozione di strumenti giuridici volti a proibire in toto le armi nucleari, fino all’obiettivo più 

importante che è stato la convocazione di una conferenza prima e la conseguente adozione dopo 

del Trattato sulla proibizione delle armi nucleari (TPNW) nel 2017. 

Per comprendere il quadro giuridico internazionale di un percorso così lungo, è opportuno 

analizzare, seppure con la dovuta sintesi del caso, il percorso giuridico-politico del disarmo nucleare, 

sancito per la prima volta dall’art. VI del Trattato sulla non proliferazione nucleare del 1968. Si 

passerà poi all’analisi dei successivi sviluppi normativi per arrivare all’adozione del TPNW. 

In ultimo viene presentata la valutazione se ci possano essere oggi le basi giuridico-politiche per 

creare una governance globale sul disarmo nucleare che, a parere di chi scrive, potrebbe essere il 

fondamento per il raggiungimento di un completo e generale disarmo nucleare. 

 

1. L’art. VI del Trattato sulla non proliferazione nucleare (TNP) 

L’art. VI del Trattato sulla non proliferazione nucleare (TNP), concluso il 1° luglio 1968 ed entrato 

in vigore il 5 marzo 1970, stabilisce che “[e]ach of the Parties to the Treaty undertakes to pursue 

negotiations in good faith on effective measures relating to cessation of the nuclear arms race at an 

early date and to nuclear disarmament, and on a treaty in general and complete disarmament under 

strict and effective international control”. 

La norma rappresenta il cosiddetto “terzo pilastro” del TNP ed è l’unica previsione di disarmo 

contenuta nel Trattato21. Il TNP, infatti, aveva inizialmente un duplice scopo: limitare la corsa agli 

armamenti nucleari e prevederne gli usi pacifici. Solo nel draft finale del Trattato, l’art. VI è stato 

inserito a seguito della proposta del cosiddetto Mexican amendment di cui si dirà meglio in seguito.  

L’avvio dei negoziati del TNP fu determinato dall’iniziativa irlandese in seno all’Assemblea 

generale nel 1958, con un progetto di risoluzione destinato a mettere in luce la questione della 

pericolosità della proliferazione delle armi nucleari. Nei tre anni successivi, l’Irlanda continuava a 

premere in seno all’Assemblea per ottenere dei risultati tangibili. Il 4 dicembre 1961 l’Assemblea 

generale adottatava la storica risoluzione 1665 (XVI) sulla “Prevention of wider dissemination of 

nuclear weapons”, meglio conosciuta come la “risoluzione irlandese”, che invitava gli Stati in 

possesso di armi nucleari a concludere nel più breve tempo possibile i lavori per un trattato che 

ponesse un freno alla proliferazione nucleare.  

Il TNP è stato il frutto di lunghi e intermittenti negoziati. È considerato come la pietra angolare 

del regime giuridico della non proliferazione, la norma base in materia. Ciononostante, il Trattato è 

molto criticato, principalmente per il regime di distinzione che ha creato fra gli Stati nucleari e gli 

Stati non nucleari. Infatti, ai sensi dell’art. IX par. 3 del Trattato si definiscono “Stati militarmente 

nucleari” solo quegli Stati che alla data del 1° gennaio 1967 avessero fatto esplodere un’arma 

nucleare, vale a dire Stati Uniti, l’allora Unione Sovietica (oggi Russia), Regno Unito, Francia e Cina. 

Tale distinzione ha creato non poco malcontento fra gli altri Stati non nucleari parti al TNP che fino 

 
21 Gli altri pilastri del TNP sono la non proliferazione delle armi nucleari e l’uso pacifico del nucleare per scopi civili, così 
come sanciti rispettivamente dagli artt. I e II del Trattato. 
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ad allora non avevano sviluppato tecnologie nucleari per scopi militari. I Paesi non nucleari, che 

rappresentano la quasi totalità della comunità internazionale, hanno fatto emergere la 

disapprovazione per la distinzione posta in essere dal TNP, definita spesso come “regime 

discriminatorio”, in quanto permette solo a cinque Stati (che sono al contempo i Membri 

permanenti del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite) di possedere tali armi di distruzione di 

massa.22 

Sebbene le armi nucleari siano state utilizzate una sola volta nella storia, con il lancio delle famose 

Little Boy e Fat Man23 da parte degli Stati Uniti sulle città giapponesi di Hiroshima e Nagasaki nel 

1945 sul finire della Seconda guerra mondiale, la comunità internazionale ha riconosciuto la portata 

devastante di tali armi le quali hanno provocato  conseguenze inumane causando la distruzione 

totale delle due città giapponesi, con effetti negativi di lungo periodo sia sul territorio circostante 

sia sulla salute delle vittime dirette (i cd. hibakusha24) e delle generazioni successive. 

 

1.1. L’adozione del TNP 

Il TNP è stato negoziato dal Comitato delle diciotto potenze in occasione della Conferenza che si 

è tenuta tra il 1962 e il 1968, su invito dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite. Al fine di 

comprendere meglio come nel Trattato, il cui scopo era la sola non-proliferazione, fosse stata 

inserita una norma sul disarmo nucleare, l’art. VI, è bene ripercorrere gli avvenimenti che hanno 

portato all’adozione del TNP nel testo del 1968. 

Sin dai primi giorni immediatamente successivi alla nascita dell’ONU, la questione della 

prevenzione della diffusione delle armi nucleari era stata sollevata nelle discussioni generali sul 

disarmo. Il 17 ottobre 1958, durante la XIII sessione dell’Assemblea generale, l’Irlanda introdusse 

un progetto di risoluzione al Primo Comitato dell’Assemblea, il Comitato sul disarmo, facendo 

emergere la questione della pericolosità della proliferazione nucleare che richiedeva un’attenzione 

particolare25.  

Il progetto di risoluzione, adottato dal Comitato il 31 ottobre 1958, prevedeva l’istituzione di un 

comitato ad hoc per studiare i pericoli inerenti alla diffusione delle armi nucleari26. L’Assemblea 

generale non adottò alcuna risoluzione sul tema durante la sessione. Tuttavia, a seguito di 

un’ulteriore richiesta da parte dell’Irlanda, l’Assemblea incluse all’ordine del giorno della sua XIV 

 
22 La distinzione attuata dal TNP fra Stati nucleari e Stati non nucleari aveva suscitato fin dall’inizio dei negoziati un 
generale malcontento fra i secondi, in quanto il Trattato ricalcava la medesima disparità fra gli Stati parti venutasi a 
creare con lo status speciale di Membro permanente del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite (art. 23 della Carta 
dell’ONU). Tale squilibrio nelle posizioni diede vita a un movimento molto attivo fra gli Stati non allineati, i quali ebbero 
un ruolo determinante nella genesi normativa dell’art. VI del TNP.  
23 I due ordigni nucleari lanciati dagli Stati Uniti sul Giappone furono definiti Fat Man e Little Boy per via delle loro 
dimensioni. Little Boy fu sganciata su Hiroshima il 6 agosto 1945, Fat Man su Nagasaki l’8 agosto dello stesso anno. 
24 Sono definiti hibakusha i sopravvissuti agli effetti causati dalle bombe nucleari lanciate su Hiroshima e Nagasaki. 
25 First Committee of the General Assembly, draft resolution, submitted by Ireland, A/C.1/L.206, 17 October 1958. 
26 Ibidem. 
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sessione la tematica della dissemination of nuclear weapons27 a cui fece seguito il draft di risoluzione 

inviato dal Primo Comitato nel suo rapporto del 15 giugno 195928.  L’Assemblea adottò, con ris. 1380 

(XIV) del 20 novembre 1959, il draft proposto dal Primo Comitato dal titolo “Prevention of wider 

dissemination of nuclear weapons”. È con questa risoluzione che l’Assemblea generale ha suggerito 

al Comitato delle dieci potenze sul disarmo (Ten-Nation Disarmarment Committee, TNDC) “[…] in 

the course of its deliberations, […] to consider appropriate means whereby this danger may be 

averted, […] whereby the Powers producing nuclear weapons would refrain from handing over the 

control of such weapons to any nations not possessing such weapons would refrain from 

manufacturing them”29. Inoltre, l’Assemblea invitava anche il TNDC a includere i risultati dei propri 

lavori nel report da presentare alla Commissione sul disarmo30. Il TNDC, nato come organismo 

operante al di fuori del sistema delle Nazioni Unite, fu istituito da Francia, URSS, Regno Unito e Stati 

Uniti d’America e comprendeva anche Bulgaria, Canada, Cecoslovacchia, Italia, Polonia e Romania. 

Tra il 15 marzo e il 28 giugno 1960 il TNDC si riunì a Ginevra, senza trattare la questione della non 

proliferazione nucleare, respingendo quindi l’invito fattole dall’Assemblea generale. 

Data la tensione politica internazionale, l’attenzione dell’Assemblea generale continuò a 

concentrarsi sulla non proliferazione delle armi nucleari. Durante la XV e la XVI sessione, l’Assemblea 

ribadì infatti la necessità di un accordo internazionale permanente sulla prevenzione della diffusione 

delle armi nucleari, nella ris. 1576 (XV) del 20 dicembre 1960. Il 4 dicembre 1961 l’Assemblea 

generale adottò la ris. 1665 (XVI) “Prevention of wider dissemination of nuclear weapons”, ricordata 

come la risoluzione irlandese. Questa risoluzione ha un’importanza fondamentale, in quanto 

l’Assemblea generale chiedeva per la prima volta, soprattutto agli Stati che possedevano già armi 

nucleari, che venisse concluso un trattato sulla non proliferazione.  

Già con la ris. 1664 (XVI) l’Assemblea aveva chiesto anche al Segretario generale di esaminare le 

condizioni dei Paesi che non disponevano di armi nucleari e capire le loro posizioni in merito alla 

possibilità di possedere o di ricevere assistenza per sviluppare programmi nucleari. È interessante 

evidenziare che nel rapporto inviato dal Segretario generale all’Assemblea emergeva la volontà degli 

Stati non nucleari di partecipare direttamente alle decisioni in materia di non proliferazione.  

Nel frattempo, l’Assemblea generale aveva chiesto con ris. 1722 (XVI) del 20 dicembre 1961 a 

Stati Uniti e Unione Sovietica di istituire un Comitato che comprendesse le dieci nazioni del TNDC e 

in aggiunta altri otto paesi: Brasile, Birmania, Etiopia, India, Messico, Nigeria, Svezia e Repubblica 

Araba Unita – oggi Egitto – (i cd. Stati non allineati). Il Comitato prese il nome di Eighteen Nation 

Disarmament Committee (ENDC – Comitato delle diciotto potenze sul disarmo). Lo ENDC si poneva 

quindi come naturale successore del TNDC, con il compito di negoziare “general and complete 

 
27 United Nations General Assembly, Agenda Item n. 65, Prevention of wider dissemination of nuclear weapons, 
Document A/4125, Ireland request for the inclusion of an item in the provisional agenda of the fourteen session, 18 June 
1959. 
28 First Committee of the General Assembly, Report of the First Committee, Document A/4286, 18 June 1959. 
29 United Nations General Assembly, Prevention of the wider dissemination of nuclear weapons, A/RES/1380/XIV, 20 
November 1959. 
30 La Commissione sul disarmo era un organo che comprendeva tutti i Membri delle Nazioni Unite. Fu creata 
dall'Assemblea generale con la ris. 502 (VI) dell’11 gennaio 1952. 
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disarmament under effective international control”31 in quanto “all States have a deep interest in 

disarmament negotiations”32. 

Il Comitato si riunì regolarmente a Ginevra dal 14 marzo 1962 al 26 agosto 1969. Il 15 marzo e il 

18 aprile 1962, Unione Sovietica e Stati Uniti presentarono i rispettivi draft di trattato sulla non 

proliferazione nucleare. I due draft, molto simili fra di loro, comprendevano disposizioni e obblighi 

distinti fra Stati nucleari e non nucleari finalizzate a prevenire la diffusione delle armi nucleari33. 

L’Assemblea, promotrice dei negoziati, chiedeva di essere costantemente aggiornata sullo stato di 

avanzamento dei lavori. L’intensa azione diplomatica dei diciotto Stati durante la Conferenza ha 

prodotto diverse modifiche ai draft proposti da Stati Uniti e Unione Sovietica. Fra il 1962 e il 1963, i 

lavori continuarono senza risultati, in quanto le posizioni degli Stati nucleari e gli Stati non nucleari 

erano inconciliabili. Inoltre, vi era un’ulteriore divisione, fra i due redattori del trattato, Stati Uniti e 

Unione Sovietica.  

Nel frattempo, era stato concluso a Mosca il Trattato sulla messa al bando parziale degli 

esperimenti nucleari34, di cui si dirà meglio in seguito. Il 10 ottobre 1964 a seguito di una richiesta 

della delegazione indiana, l’Assemblea generale incluse il tema “Non-proliferation of nuclear 

weapons” all’ordine del giorno della sua XIX sessione, poiché “as [the Moscow Agreement of 1963] 

did not specifically prohibit manufacture, acquisition, receipt of transference of these weapons, the 

conclusion of an agreement on non-proliferation of nuclear weapons would be the next logical steps 

after the signing of the test-ban treaty”35. 

Con una lettera indirizzata al Segretario generale, il 31 marzo 1965, l’Unione Sovietica chiese una 

riunione della Commissione delle Nazioni Unite per il disarmo, successivamente convocata dal 21 

aprile al 16 giugno 1965. La Commissione per il disarmo nella risoluzione 225 “not[ed] with regret 

that during 1964 despite the efforts made by the Eighteen Nation Disarmament Committee no 

specific agreements were reached either on general and complete disarmament or on measures 

aimed at the lessening of international tension or halting and reversing the arms race”36. La 

Commissione sul disarmo metteva quindi in evidenza che, alla luce dell’adozione dell’Accordo di 

Mosca del 1963, era necessario che “[…] the Eighteen Nation Disarmament Committee should […] 

resume as a matter of urgency its efforts to develop a treaty on general and complete disarmament 

under effective international control […] to relax international tension and halt and reverse the arms 

race”37. 

Nell’ambito della successiva Conferenza dello ENDC, tenutasi tra il 27 luglio e il 16 settembre 

1965, il 17 agosto 1965 gli Stati Uniti presentarono un nuovo draft di trattato che registrò il favore 

 
31 United Nations General Assembly, Question of disarmament, A/RES/1722 (XVI), 20 December 1961. 
32 Ibidem. 
33 URSS draft, ENDC/2; USA draft, ENDC/30 e Corr .1. 
34 Treaty Banning Nuclear Tests in the Atmosphere, in Outer Space and under Water, Moscow, 1963 (comunemente 
conosciuto anche come Partial Tests Ban Treaty – PTBT).  
35 United Nations General Assembly, Request for the inclusion of a supplementary item in the agenda of nineteenth 
session “Non-proliferation of nuclear weapons”, Letter from the Permanent Representative of India to the United 
Nations addressed to the Secretary-General, A/5758, 10 October 1964. 
36 Resolution adopted by the Disarmament Commission at its 102nd meeting on 15 June 1965, DC/225. 
37 Ibidem. 
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di Canada, Italia e Regno Unito, in cui per la prima volta emerse la non-proliferazione nucleare come 

scopo principale del trattato38. Durante la stessa sessione dei lavori, gli Stati partecipanti, che erano 

fino ad allora limitati, dichiararono, con un’apposita dichiarazione unilaterale, di non voler acquisire 

armi nucleari. Ci fu anche una proposta da parte dell’Italia, la quale presentò il 14 settembre dello 

stesso anno, una dichiarazione unilaterale alla Conferenza con cui si impegnò a non acquisire in 

futuro ordigni nucleari, inoltre, espresse l’esigenza di avviare i negoziati per concludere un trattato 

che vietasse la produzione di materiale fissile (il cd. Fanfani Statement39). La dichiarazione resa 

dall’allora Ministro degli esteri Fanfani rimarcava che gli Stati non nucleari tramite una loro 

dichiarazione unilaterale potessero “facilitate and encourage international agreements to prevent 

the spread of nuclear weapons, to halt the nuclear arms race, and to reduce nuclear arsenals, 

leading to general and complete disarmament”40. Quella dell’Italia fu poi lodata dagli Stati Uniti che 

la considerarono come una “possible interim measure” nel caso in cui la conclusione del trattato 

sulla non proliferazione nucleare si prolungasse ancora41. Gli Stati Uniti, in tale contesto, misero in 

evidenza, da una parte la necessità di giungere il più presto possibile a un accordo che frenasse la 

proliferazione nucleare, dall’altra rispondevano ai timori sovietici per cui il trattato potesse 

prevedere, dietro proposta degli USA, un sistema di controllo effettivo all’interno della NATO. Il 

Rappresentante degli Stati Uniti, infatti, sottolineava che “[w]e also give high priority to the 

arrangements within NATO for an effective control of the nuclear power of the NATO alliance, and 

we have already taken a great many steps in that directions [but] the arrangements within NATO 

[…] have nothing to do with the proliferation of nuclear weapons”42. 

Gli otto Stati non allineati presentarono il 15 settembre 1965 un Joint memorandum on non-

proliferation of nuclear weapons43. Facendo seguito al progetto di trattato presentato dagli Stati 

Uniti alla Conferenza, l’Unione Sovietica presentò un proprio draft di trattato il 24 settembre dello 

stesso anno, chiedendo all’Assemblea generale di inserirlo nel più generale item della XIX sessione. 

Nella lettera inviata all’Assemblea, il Rappresentante sovietico sottolineava che “Inasmuch as no 

agreement has yet been reached on general and complete disarmament, it is of special importance 

to take measures as soon as possible to limit the arms race, and in particular the nuclear arms race” 

criticando con molta preoccupazione “the greatest danger as regard of nuclear weapons […] 

presented by the plans for the creations of a NATO multilateral force within the framework of which 

it is indented to give access to nuclear weapons to the Federal Republic of Germany”44. 

 
38 Draft Treaty to prevent the spread of nuclear weapons, Official Records of the Disarmament Commission, Supplement 
for January to December 1965, p. 41 (ENDC/152, 17 August 1965), submitted by the United States of America. 
39 Draft Unilateral Declaration of non-acquisition of nuclear weapons, Ibidem, pp. 289, 413 (ENDC/157, 29 July 1965). 
40 Italian Proposal Submitted to the Eighteen Nation Disarmament Committee: Draft of Unilateral non-acquisition 
Declaration (ENDC/156, 14 September 1965). 
41 U.S. Draft Resolution Submitted to the First Committee of the United Nations General Assembly: Nonproliferation of 
Nuclear Weapons, October 26, 1965 (A/C.1/L.337, 26 October 1965). 
42 News Conference Remarks by Secretary of State Rusk on Nonproliferation of Nuclear Weapons [Extracts], August 2, 
1965. 
43 Joint memorandum on non-proliferation of nuclear weapons, Ibidem, p. 44 (ENDC/158, 15 September 1965). 
44 Request for the inclusion of an additional item in the Agenda of the Twentieth Session. Non-Proliferation of nuclear 
weapons. Letter dated 24 September 1965 from the Ministry for the Foreign Affairs of the Union of the Soviet Socialist 
Republics addressed to the President of the General Assembly, A/5976. 
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I risultati ottenuti dalla Conferenza erano fino ad allora pochi e si limitavano a una dichiarazione 

di intenti che non si traducevano in risultati concreti. In occasione della XX sessione dell’Assemblea 

generale, sia Stati Uniti45 sia Unione Sovietica46 avevano presentato ognuno il proprio progetto di 

risoluzione. I due progetti mettevano in evidenza entrambi l’urgenza di adottare un trattato che 

limitasse la corsa agli armamenti nucleari. La proposta di risoluzione sovietica però, a differenza di 

quella statunitense, presentava anche i due principi su cui il trattato avrebbe dovuto reggersi: a) gli 

Stati possessori di armi nucleari si sarebbero dovuti impegnare a non trasferire agli Stati non 

nucleari, in alcun modo - direttamente o indirettamente, tramite Stati terzi o gruppi di Stati, o 

tramite alleanze militari - i propri arsenali bellici nucleari. Inoltre, anche il diritto a possibili forme di 

co-proprietà, controllo e posizionamento di armi nucleari doveva essere vietato. Era poi previsto il 

divieto per gli Stati nucleari di non assistere gli Stati non nucleari sia nella preparazione che negli 

esperimenti nucleari e non trasmettere loro alcuna informazione che potesse contribuire alla 

produzione di ordigni nucleari; b) gli Stati non nucleari, dal canto loro, avrebbero dovuto impegnarsi 

a non progettare, costruire o preparare armi nucleari, sia in maniera autonoma o insieme ad altri 

Stati, nel loro territorio o nel territorio di altri Stati; avrebbero dovuto inoltre rinunciare ad accedere 

alle armi nucleari in ogni modo, direttamente o indirettamente, o attraverso Stati terzi o gruppi di 

Stati.47 

Dai principi delineati dalla proposta di risoluzione sovietica emergono chiaramente i timori 

dell’URSS che gli Stati facenti capo all’alleanza NATO, in primis la Repubblica federale tedesca, 

potessero avvantaggiarsi del trasferimento delle tecnologie nucleari per scopi militari dagli Stati 

nucleari del fronte occidentale.  

Nell’ambito della XX sessione dell’Assemblea generale, il Primo Comitato, dopo aver analizzato 

le due proposte, statunitense e sovietica, non adottò né l’una né l’altra. Accolse invece un progetto 

di risoluzione48, presentato il 19 novembre 1965 dagli otto Stati non allineati dello ENDC49, che fu 

poi adottato successivamente dall’Assemblea generale nella ris. 2028 (XX). La draft resolution 

invitava la Conferenza dello ENDC non solo a concludere nel più breve tempo possibile i lavori per 

un trattato per la prevenzione della proliferazione delle armi nucleari, ma proponeva anche, come 

la proposta sovietica, i principi su cui il trattato doveva reggersi.  Questi principi erano densi di 

significato e andavano ben oltre gli obblighi individuati dalla proposta sovietica. Gli Stati non allineati 

proponevano che: a) il trattato evitasse possibili vie d’uscita che avrebbero permesso agli Stati 

nucleari e non nucleari di collaborare per la proliferazione, diretta o indiretta delle armi nucleari; b) 

il trattato prevedesse un ragionevole equilibrio di mutua responsabilità fra gli obblighi imposti agli 

Stati nucleari e agli Stati non nucleari; c) il trattato di non proliferazione delle armi nucleari 

rappresentasse un passo in avanti verso il raggiungimento dell’obiettivo di un disarmo nucleare 

generale e completo; d) il trattato prevedesse meccanismi di verifica e controllo che garantissero 

 
45 First Committee of the General Assembly, draft resolution on non-proliferation of nuclear weapons, submitted by the 
United States of America (A/C.1/L.337, 26 October 1965). 
46 First Committee of the General Assembly, draft resolution on non-proliferation of nuclear weapons, submitted by the 
Union of Soviet Socialist Republics (A/C.1/L.338, 27 October 1965). 
47 Ibidem. 
48 First Committee, A/C.1/L.339, 5 November 1965.  
49 Brasile, Burma, Etiopia, India, Messico, Nigeria, Svezia e l’allora Repubblica Araba Unita, oggi Egitto. 
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l’efficacia del trattato; e) nessuna disposizione del trattato precludesse la possibilità per gli Stati 

parti di concludere trattati regionali di disarmo nucleare50. Questi principi, che rappresentavano i 

binari su cui il trattato doveva viaggiare, venivano fatti propri dall’Assemblea generale con 

l’importante ris. 2028 (XX) del 29 novembre 1965, che diventerà in seguito il punto di riferimento 

per gli Stati non nucleari e soprattutto per gli Stati non allineati parti dello ENDC.51 

I principi proposti dagli Stati non allineati ricalcano le disposizioni che il TNP contiene nel suo 

testo definitivo. Tuttavia, prima che questi principi di disarmo fossero inseriti nel draft finale, 

ulteriori proposte di modifica furono avanzate da Unione Sovietica e Stati Uniti. 

Durante le riunioni della Conferenza dello ENDC, tenutesi tra il 27 gennaio e il 10 maggio e tra il 

14 giugno e il 25 agosto 1966, il Comitato esaminò la questione dei negoziati per il trattato sulla non 

proliferazione delle armi nucleari, che sembravano non produrre risultati significativi. Il 21 marzo 

1966, gli Stati Uniti presentarono alla Conferenza le modifiche al proprio draft di trattato del 17 

agosto 196552. L’Unione Sovietica presentava quindi una lettera con la propria proposta di trattato 

ulteriormente modificato53. Il 5 luglio, il Canada sottopose all’attenzione del Comitato un proprio 

documento con cui mise a confronto il draft statunitense e quello sovietico, per far emergere quali 

fossero ancora i punti deboli su cui la Conferenza doveva deliberare54. Gli otto Stati non allineati 

presentarono inoltre un comune memorandum sulla non proliferazione delle armi nucleari 

ribadendo i principi presentati alla XX sessione dell’Assemblea generale55. 

L’Assemblea generale, durante la sua XXI sessione, nel 1966, adottava una serie di risoluzioni 

relative alla non proliferazione delle armi nucleari. La più significativa è la ris. 2149 (XXI) del 4 

novembre 1966, con cui invitava urgentemente gli Stati a prendere tutte le misure necessarie per 

facilitare e raggiungere il più presto possibile la conclusione di un trattato sulla non proliferazione 

delle armi nucleari e astenersi da qualsiasi azione che potesse favorire la proliferazione delle armi 

nucleari o che potesse ostacolare la conclusione di tale accordo. Il 17 novembre dello stesso anno 

l’Assemblea generale adottò le risoluzioni 2153 A e B (XXI), “Non-proliferation of nuclear weapons”. 

Con la ris. 2153 A (XXI), l’Assemblea generale chiedeva allo ENDC di dare priorità alla conclusione di 

un trattato sulla non proliferazione nucleare chiedendo inoltre agli Stati nucleari di fornire le dovute 

garanzie di non utilizzo delle armi nucleari ai Paesi che non detengono il nucleare per scopi bellici; 

mentre, con la ris. 2153 B (XXI), l’Assemblea decideva di convocare una Conferenza degli Stati non 

nucleari per esaminare, tra l’altro, come le Potenze non nucleari potessero collaborare tra di loro 

per prevenire la proliferazione di tali armi. 

 
50 Il riferimento nella proposta di risoluzione è ai trattati regionali di denuclearizzazione di specifiche zone geografiche, 
come il Trattato che istituiva una zona denuclearizzata dell’Antartide, firmato a Washington il 1° dicembre 1959. Erano 
inoltre stati avviati i lavori per la conclusione del Trattato che istituisce una zona denuclearizzata in Sud America, siglato 
poi a Tlatelolco (Messico) il 14 febbraio 1967. Sul punto si veda M. ROSCINI, Le zone denuclearizzate, Torino, 2003. 
51 Si veda in seguito il par. 1.1.2. 
52 US Draft Treaty to prevent the spread of nuclear weapons, ENDC/152/Add.1, 17 August 1965. 
53 USSR Draft Treaty to prevent the spread of nuclear weapons, ENDC/173, 2 April 1966. 
54 Canada paper, ENDC/175, 5 July 1966. 
55 Brazil, Burma, Ethiopia, India, Mexico, Nigeria, Sweden and the United Arab Republic Joint Memorandum of non-
proliferation of nuclear weapons, ENDC/178, 19 August 1966. 
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I continui richiami dell’Assemblea generale e la decisione di coinvolgere in prima istanza anche 

gli Stati non nucleari determinarono che, nella seduta della Conferenza dello ENDC riunitasi a 

Ginevra dal 21 febbraio al 23 marzo e dal 18 maggio al 14 dicembre 1967, si prestasse particolare 

attenzione alla necessità urgente di concludere un trattato sulla non proliferazione delle armi 

nucleari. Un risultato importante è rappresentato dalla presentazione di due identical drafts da 

parte di Stati Uniti e Unione Sovietica il 24 agosto 196756, eguali nel contenuto e nella forma ma 

presentati in maniera separata.  

Sebbene la presentazione di due bozze di trattato identiche avesse rappresentato un risultato 

importante, la Conferenza non adottò un testo definitivo e, in conseguenza di ciò, durante la XXII 

sessione, l’Assemblea generale, con ris. 2346 A (XXII) del 19 dicembre 1967, invitava la Conferenza 

a raggiungere urgentemente un progetto di trattato internazionale per prevenire la proliferazione 

delle armi nucleari.  

 

1.2. La proposta di una norma sul disarmo nucleare 

Fino alla presentazione dei due identical drafts da parte di Stati Uniti e Unione Sovietica il 24 

agosto 1967, non era prevista nell’articolato del trattato alcuna norma sul disarmo nucleare. Gli 

unici riferimenti al disarmo erano contenuti nel preambolo, nel penultimo capoverso che recitava 

come segue: 

“[…] Desiring to further the easing of international tension and the strengthening of trust 

between States in order to facilitate the cessation of the manufacture of nuclear weapons, the 

liquidation of all their existing stockpiles, and the elimination from national arsenals of nuclear 

weapons and the means of their delivery pursuant to a Treaty on general and complete 

disarmament under strict and effective international control, […]”.57 

Nelle intenzioni di Stati Uniti e Unione Sovietica, il preambolo prevedeva delle misure intermedie 

di disarmo, da realizzarsi tramite degli step graduali, individuati nella cessazione della produzione di 

armi nucleari, lo smantellamento degli arsenali esistenti e la totale eliminazione di ogni tipo di 

arsenale nucleare bellico. Tutte queste misure si ponevano in relazione ai due obiettivi individuati 

nel preambolo: da una parte raggiungere un trattato sul disarmo nucleare completo, dall’altra 

allentare la tensione internazionale che caratterizzava il mondo durante gli anni ’6058. 

Nei drafts del 1967 non si faceva alcun cenno alla condotta che gli Stati avrebbero dovuto seguire 

nella realizzazione degli obiettivi fissati dal preambolo. L’obiettivo del disarmo nucleare aveva, però, 

più i contorni di una manifestazione di intenti che non degli obiettivi previsti dalla ris. 2028 (XX) 

 
56 Identical Draft of a Treaty on the Non-Proliferation of Nuclear Weapons, presented by USA (ENDC/192) and by USSR 
(ENDC/193), 24 August 1967. 
57 Ibidem. 
58 Si pensi alla crisi dei missili di Cuba dell’ottobre 1962 che tenne la comunità internazionale con il fiato sospeso e con 
I fondati timori dello scoppia di una terza Guerra mondiale. Infatti, durante i famosi “Thirteen days” gli Stati Uniti erano 
pronti a colpire l’isola di Cuba a seguito dello spiegamento dei missili balistici sovietici sull’isola. Il superamento della 
crisi con l’utilizzo dei mezzi diplomatici e la determinazione del Presidente USA, John F. Kennedy, ha inaugurato quelli 
che molti hanno definito come il “decennio del disarmo”. Sul punto, vedi S. MARCHISIO, Le basi militari nel diritto 
internazionale, Milano, 1984. 
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dell’Assemblea generale, in particolar modo per la previsione di un meccanismo di controllo 

effettivo che evitasse forme di cooperazione per la proliferazione nucleare nonché di un “acceptable 

balance of mutual responsibilities and obligations” fra Stati nucleari e non nucleari. Durante la 

riunione del 1967 della Conferenza dello ENDC, il Rappresentante del Brasile, Azaredo Da Silveira, 

mise in luce proprio il disequilibrio prodotto dal draft congiunto di Stati Uniti e Unione Sovietica del 

24 agosto 196759. Il testo, infatti, era frutto del lavoro delle delegazioni delle due super potenze 

nucleari e non incoraggiava affatto l’adesione della maggior parte degli Stati non nucleari, 

contrariamente alle previsioni. I due drafts di trattato sembravano trascurare la preoccupazione 

degli Stati non nucleari di correre il rischio di non ricevere, da parte degli Stati nucleari, sufficienti 

garanzie che giustificassero la loro accettazione a sottomettersi a un regime discriminatorio. Il 

rappresentante brasiliano criticava poi la sproporzione nella ripartizione degli obblighi imposti dai 

drafts di Stati Uniti e Unione Sovietica: il trattato così come concepito poneva degli obblighi giuridici 

(“obligations”) solo in capo agli Stati non nucleari, mentre gli Stati nucleari erano così soggetti 

semplicemente a dei generici impegni (“committments”).60  

La natura della bozza di trattato del 1967 sarebbe quindi diametralmente opposta alle posizioni 

degli Stati non nucleari e principalmente degli Stati non allineati che parteciparono alla Conferenza. 

Bisogna ricordare che fra gli Stati dello ENDC, vi facevano parte anche Messico e Brasile che furono 

fra i promotori del Trattato di Tlatelolco che aveva istituito la prima zona denuclearizzata vietando 

le armi nucleari in tutto il territorio dell’America latina. Il Trattato fu il frutto di un comune incontro 

di volontà dei paesi sudamericani che diedero vita a una omogenea comunità internazionale su base 

regionale raccolta attorno al condiviso intento del disarmo nucleare. Se si tiene in considerazione 

questo importante tassello nel più grande regime giuridico del disarmo nucleare, non sorprendono 

quindi le resistenze dei Paesi non allineati al draft del 1967 che, nelle intenzioni di Stati Uniti e 

Unione Sovietica, rappresentava un testo che avrebbe potuto raggiungere un largo consenso. 

Dietro queste posizioni opposte, si rinvengono le motivazioni che hanno spinto i Paesi non 

allineati a chiedere una specifica norma sul disarmo nucleare all’interno del trattato. Il draft del 

1967 dava importanza al controllo delle armi e infatti il disarmo nucleare compariva solo nel 

preambolo. Tuttavia, gli obiettivi di controllo degli armamenti e le misure di disarmo da parte degli 

Stati nucleari erano visti dagli Stati non nucleari non solo come un passo avanti verso il 

raggiungimento di un disarmo generale e completo, ma soprattutto come un ago che andava a 

riequilibrare la bilancia degli obblighi fra gli Stati nucleari e gli Stati non nucleari61. Questa presa di 

posizione così netta era stata già manifestata dagli otto Stati non allineati in un joint memorandum 

presentato alla Conferenza dello ENDC nella sessione del 196662. In questo testo gli otto Stati non 

allineati sottolineavano che il trattato dovesse rispondere ai cinque principi fissati dall’Assemblea 

generale con la ris. 2028 (XX) e più specificatamente al principio c) per cui il trattato doveva 

 
59 Statement by the Brazilian Representative (Azaredo da Silveira) to the Eighteen Nation Disarmament Committee: 
Draft Nonproliferation Treaty, ENDC/195, 31 August 1967. 
60 Ibidem. 
61 M. SHAKER, The Nuclear Non-Proliferation Treaty. Origin and Implementation 1959-1979, vol. II, London-Rome-New 
York, 1980, p. 556 e ss. 
62 Brazil, Burma, Ethiopia, India, Mexico, Nigeria, Sweden and the United Arab Republic: joint memorandum on non-
proliferation of nuclear weapons, ENDC/178, 19 August 1966.  
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perseguire l’obiettivo del disarmo nucleare, in combinato disposto con l’obiettivo b) per cui il 

trattato doveva prevedere un ragionevole equilibrio fra Stati nucleari e non nucleari63. Sulla base di 

questa relazione biunivoca fra i due principi, la posizione degli otto Paesi non allineati continuò a 

segnare una impasse della Conferenza nell’adozione del testo definitivo. Inoltre, il cd. regime 

discriminatorio posto in essere già dai primi drafts, sia statunitense sia sovietico veniva criticato 

dalla Rappresentanza brasiliana. Infatti, in contrasto con i già citati principi contenuti nella ris. 2028 

(XX) dell’Assemblea generale, agli Stati non nucleari veniva chiesto di assoggettarsi al preciso 

obbligo giuridico di non acquisire tecnologie nucleari per scopi bellici, mentre invece gli Stati nucleari 

che hanno già a loro disposizione ordigni nucleari (ai sensi dell’art. IX par. 3 del TNP) sono autorizzati 

a potenziare il proprio arsenale bellico nucleare. Le restrizioni, quindi, cui sarebbero sottoposti gli 

Stati non nucleari, sarebbero sia ingiuste sia ingiustificate. 64 

Le intermittenti fasi di negoziato del TNP nel 1967, dopo la presentazione del draft congiunto di 

Stati Uniti e Unione Sovietica, ebbero un punto di svolta con la proposta di prevedere una specifica 

norma sul disarmo nucleare. L’inserimento dell’art. VI all’interno del draft nasceva da un primo 

suggerimento da parte dalla Repubblica Araba Unita di inserire nel testo del trattato un articolo 

separato dagli altri65. Il Khallaf Statement proponeva infatti che un trattato sulla non proliferazione 

contenesse una norma vincolante per gli Stati nucleari per frenare la corsa agli armamenti, eliminare 

gli arsenali in loro possesso e realizzare misure concrete di disarmo.  

La previsione di una norma di siffatta natura e soprattutto la sua applicazione in buona fede 

avrebbero reso possibile l’isolamento degli Stati che non avessero osservato gli obblighi imposti dal 

trattato. 

 

1.3. La prima formulazione della norma sul disarmo all’interno del TNP: il Mexican amendment 

Sebbene la proposta di una norma distinta nel trattato provenisse da diversi Stati non nucleari 

(Repubblica Araba Unita, Messico e Brasile), il primo a promuoverne una formulazione fu il Messico 

in occasione della seduta del 1967 della Conferenza. 

La proposta del Messico ebbe la funzione di spartiacque che determinò una concreta revisione 

del draft del 24 agosto 1967. Il Rappresentante messicano Castañeda presentò la riformulazione 

dell’art. IV che nel draft del 1967 poneva l’obbligo di uso pacifico del nucleare, la cooperazione fra 

gli Stati nucleari e non nucleari e l’assistenza di natura tecnica e finanziaria da parte degli Stati 

nucleari agli Stati che avessero voluto sviluppare programmi nucleari per scopi pacifici, per 

permettere a questi ultimi di usufruire dei benefici derivanti dal nucleare civile e dalle sue pacifiche 

applicazioni.  

Il Messico voleva quindi che gli Stati nucleari non si tirassero indietro dall’aiutare gli Stati non 

nucleari e chiedeva che questa cooperazione venisse inserita in una precisa norma del trattato. 

 
63 Ibidem. 
64 Statement by the Brazilian Representative (Azaredo da Silveira) to the Eighteen Nation Disarmament Committee, 
Ibidem. 
65 Statement by the U.A.R. Representative (Khallaf) to the eighteen Nation Disarmament Committee: Nonproliferation 
of Nuclear Weapons, ENDC/245, 3 March 1966.  
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D’altro canto, la volontà del Governo messicano era anche l’inserimento di una specifica norma 

che ponesse l’obbligo giuridico in capo agli Stati nucleari, di negoziare in buona fede sia misure di 

disarmo sia un vero e proprio trattato sul disarmo nucleare generale e completo. La norma in 

questione è l’art. IV-C la cui formulazione era la seguente: 

“Each nuclear-weapon State Party to this Treaty undertakes to pursue negotiation in good faith, 

with all speed and perseverance, to arrive at further agreements regarding the prohibition of all 

nuclear weapon tests, the cessation of manufacture of nuclear weapons, the liquidation of all their 

existing stockpiles, the elimination from national arsenal of nuclear weapons and the means of their 

delivery, as well as to reach agreement on a Treaty on General and Complete Disarmament under 

strict and effective international control”.66 

Da una prima lettura della norma sul disarmo, così come formulata dal Messico, emergono molti 

elementi di novità rispetto al draft del 1967. Tali elementi possono essere così distinti: a) la 

differenziazione delle responsabilità fra Stati nucleari e non nucleari; b) il riferimento esplicito al 

principio/obbligo di negoziare in buona fede; c) la proibizione dei test nucleari; d) la cessazione della 

produzione, la distruzione e l’eliminazione dai propri arsenali bellici delle armi nucleari in proprio 

possesso da parte degli Stati nucleari; e) l’obiettivo di raggiungere un trattato sul disarmo nucleare 

generale e completo sotto stretto ed effettivo controllo internazionale. 

Gli elementi di novità introdotti dalla proposta messicana sono stati, quindi, la responsabilità 

differenziata, il principio/obbligo di buona fede, il divieto dei test nucleari e il trattato sul disarmo 

nucleare.  

 

1.4. La formulazione finale dell’art. VI 

I negoziati e le discussioni in seno alla Conferenza dello ENDC a seguito delle proposte messicana, 

romena e brasiliana avevano fatto emergere la consapevolezza di dover rendere più realisticamente 

“ragionevole” l’equilibrio fra Stati nucleari e non nucleari chiesto dall’Assemblea generale con la ris. 

2028 (XX). Gli Stati nucleari e in primis Stati Uniti e Unione Sovietica, pur accettando di inserire una 

norma sul disarmo all’interno del Trattato, la modificarono, cercando di trovare un bilanciamento 

fra le formulazioni proposte da Messico e Brasile.  

Nel joint revised draft del Trattato presentato alla Conferenza ENDC il 18 gennaio 1968, 

operarono una redistribuzione della responsabilità dei negoziati per raggiungere un trattato sul 

disarmo nucleare fra tutti gli Stati Parte ed eliminarono l’obbligo di raggiungere un trattato per il 

divieto assoluto di condurre esperimenti nucleari. La posizione delle Potenze nucleari era quindi 

ferma nel riequilibrare gli obblighi posti dalla norma sul disarmo. 

La formulazione dell’art. VI presentata dal joint draft statunitense e sovietico è la seguente: 

“Each of the Parties to this Treaty undertakes to pursue negotiations in good faith on effective 

measures regarding cessation of the nuclear arms race and disarmament, and on a treaty on general 

and complete disarmament under strict and effective international control”. 

 
66 Mexican Working Paper Submitted to the Eighteen Nation Disarmament Committee: Suggested Additions to Draft 
Nonproliferation Treaty, ENDC/196, 19 September 1967. 
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1.5. Il sistema di verifica nel TNP: dagli accordi di salvaguardia ai protocolli addizionali 

Il TNP non prevede un meccanismo interno di monitoraggio. Infatti, secondo l’art. III “Each non-

nuclear-weapon State Party undertakes to accept safeguards, as set forth in an agreement to be 

negotiated and concluded with the International Atomic Energy Agency in accordance with […] the 

Agency’s safeguards system, for the exclusive purpose of verification of the fulfilment of its 

obligations assumed under this Treaty”. Il Trattato prevede, quindi, l’obbligo per gli Stati non 

nucleari di negoziare separatamente un accordo di salvaguardia ad hoc al fine di rispettare gli 

obblighi assunti con l’adesione al TNP. La fase di controllo, che è la più importante e delicata viene, 

quindi, affidata all’AIEA.67  

L’Agenzia era stata fondata qualche anno prima dell’adozione del TNP, nel 1957, in seguito alle 

crescenti preoccupazioni per il diffondersi della tecnologia nucleare. Il sistema di salvaguardia 

inizialmente concepito aveva l’obiettivo di monitorare che l’energia nucleare fosse utilizzata dagli 

Stati solo con scopi pacifici. Il sistema di salvaguardia è ancora oggi uno dei fondamenti dell’Agenzia, 

in quanto è lo strumento diretto con cui essa può legittimamente eseguire le dovute verifiche in 

quegli Stati che ne abbiano sottoscritto un apposito accordo.  

Con l’entrata in vigore del TNP nel 1970, il sistema di salvaguardia previsto dallo Statuto dell’AIEA 

si perfeziona. Infatti, oltre alle visite periodiche in loco per la verifica della produzione dichiarata di 

materiale nucleare per scopi civili, con i nuovi accordi di salvaguardia sono previste anche delle 

obbligatorie dichiarazioni unilaterali da parte degli Stati non nucleari sulla effettiva disponibilità di 

materiale fissile68 in proprio possesso.  

L’AIEA opera nel rispetto delle previsioni contenute nel suo Statuto69, in cui all’art. XII sono 

disciplinate le salvaguardie azionabili dall’Agenzia congiuntamente alla disciplina del contenuto 

degli accordi di salvaguardia fra l’Agenzia e gli Stati parti al TNP70. Il sistema delle salvaguardie ha 

contribuito in maniera determinante nel limitare la proliferazione incontrollata del nucleare, 

seppure esso preveda controlli periodici programmati di comune accordo con il Paese in questione. 

Sulla base di tale limitazione, all’inizio degli anni ’90 i programmi nucleari avviati dall’Iraq hanno 

 
67 Sul punto si veda S. SUR, The Compliance Procedures within Nuclear Non-Proliferation, in S. MARCHISIO (a cura di), La 
crisi del disarmo nel diritto internazionale, Napoli, 2009, pp. 197-222. 
68 Il materiale fissile è in grado di sviluppare una reazione a catena causando la fissione nucleare. La produzione di tale 
materiale non è ancora vietata dal diritto internazionale. Già prima dell’avvio dei negoziati del TNP, negli anni ‘60, sia 
dal fronte statunitense sia da quello sovietico, era stata avanzata la proposta di vietare la produzione di tale materiale 
per scongiurare la proliferazione incontrollata delle armi nucleari. Durante i negoziati del TNP, la proposta congiunta 
di USA e URSS ha trovato il favore della ENDC: il Trattato, infatti, contiene nel Preambolo un esplicito riferimento alla 
produzione di materiale fissile per scongiurare le clausole di salvaguardia azionabili dall’AIEA; inoltre, l’art. III prevede 
al par. 1 che le misure di salvaguardia debbano essere azionate anche per la ricerca del materiale fissile nelle attività 
nucleari con scopi pacifici da parte di uno Stato (o in territorio sottoposto alla sua giurisdizione); il par. 2 pone invece 
l’obbligo per tutti gli Stati parti di non fornire materiale fissile agli Stati che non ne siano in possesso. Il TNP pone 
quindi solo un divieto di trasferimento del materiale, ma la produzione non è ancora vietata nel regime giuridico del 
disarmo nucleare. 
69 Lo Statuto dell’AIEA fu adottato il 23 ottobre 1956 dalla Conferenza degli Stati sullo Statuto dell’Agenzia 
internazionale per l’energia atomica, convocata dall’Assemblea generale. 
70 “The Structure and the Content of Agreements between the Agency and in Connection with the Treaty on the Non-
Proliferation of Nuclear Weapons”, INFCIRC/153 (Corrected), Vienna, 1 June 1972. 



IRIAD Review. Studi sulla pace e sui conflitti 06-07/2022 
 

33 
 
 

messo in luce l’esigenza di prevedere un ulteriore strumento per un controllo più stringente da parte 

dell’Agenzia. Infatti, l’Iraq, che in quanto Parte al TNP aveva sottoscritto un accordo di salvaguardia 

con l’AIEA ai sensi dell’art. III del Trattato, aveva violato il divieto di condurre programmi nucleari 

per scopi militari. Gli ispettori dell’Agenzia, che fecero un sopralluogo concordato appena un anno 

prima, nel 1991, non rilevarono tali programmi. La preoccupazione crebbe anche in conseguenza 

della scoperta da parte degli ispettori dell’AIEA nel 1992 quando la Corea del Nord aveva nascosto 

il trasferimento di plutonio dai suoi programmi nucleari per scopi civili a dei nuovi programmi per 

scopi militari. La facilità, quindi, con cui sia l’Iraq sia la Corea del Nord avevano avviato attività 

nucleari per scopi militari aveva messo in luce l’inadeguatezza del sistema delle salvaguardie e 

l’esigenza di ripensare un sistema di controllo più efficace.  

In tale contesto è quindi nato il sistema dei protocolli addizionali a seguito della decisione del 

Consiglio dei Ministri dell’Agenzia che nel maggio 1997 ha approvato il Modello di Protocollo 

addizionale da utilizzare quale testo standard per la conclusione di tali protocolli fra l’Agenzia e i 

vari Stati sottoscrittori71. Il modello di protocollo addizionale da una parte prevede delle regole fisse 

e costanti per tutti gli Stati, dall’altra parte esso viene “cucito” su misura per lo Stato sottoscrittore. 

Le regole standard  fisse per tutti gli Stati prevedono: a) che lo Stato acconsenta a sottoporsi a un 

meccanismo di controllo più incisivo, basato sia su ispezioni di routine sia su ispezioni non 

programmate (il preavviso può essere al massimo di due ore); b) l’accesso ai siti deve essere 

assoluto, gli ispettori dell’Agenzia possono accedere sia a quei siti in cui sono condotte attività 

nucleari dichiarate, sia in siti con attività nucleari non dichiarate (le quali possono essere di 

conseguenza più pericolose); c) gli ispettori possono controllare qualsiasi fase dell’intero ciclo 

nucleare (inclusi i rifiuti nucleari); d) gli Stati devono acconsentire a fornire informazioni dettagliate 

in toto su tutte le attività nucleari condotte. Il controllo prevede, inoltre, lo studio approfondito del 

territorio e dell’ambiente circostante per verificare eventuali conseguenze all’ambiente. Inoltre, il 

sistema di scambio di informazioni viene basato su un uso internazionale delle stesse a cui l’Agenzia 

può accedere anche tramite sistemi satellitari e altre forme di telecomunicazioni più avanzate. 

Ulteriore controllo viene poi effettuato sulla produzione e lo scambio tra gli Stati di tecnologie 

sensitive nuclear-related. 

Il pacchetto di strumenti di controllo è divenuto quindi più stringente con i Protocolli addizionali. 

Il limite di questo strumento di controllo è il carattere volontaristico, il quale emerge in contrasto 

con l’obbligo per tutti gli Stati non nucleari parti al TNP di sottoporsi agli accordi di salvaguardia. In 

tal senso, infatti, emerge anche la particolarità degli Stati nucleari parti al TNP insieme all’India, i 

quali hanno sottoscritto dei Protocolli addizionali con l’AIEA non conformi al modello proposto 

dall’Agenzia. Un primo esempio sono gli Stati Uniti, i quali hanno sottoscritto un Protocollo 

addizionale sui generis. In qualità di Stato nucleare parte al TNP, gli USA non sono obbligati a 

sottoscrivere alcun accordo di salvaguardia con l’AIEA, ma hanno comunque voluto concludere il 

Protocollo addizionale, il quale è molto simile al modello standard, ma con un campo di applicazione 

limitato al settore civile del nucleare e da cui sono escluse le dirette attività legate alla sicurezza 

 
71 “Model Additional Protocol to the Agreement(s) between State(s) and the International Atomic Energy Agency for 
the Application of Safeguards”, INFCIRC/540 (Corrected), Vienna, May 1997.  
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nazionale. Il suo scopo è inoltre diverso. Infatti, con il Protocollo gli USA forniscono all’AIEA il 

supporto tecnologico e logistico necessario per sviluppare tecnologie all’avanguardia necessarie per 

assicurare un controllo effettivo ed efficiente, in particolar modo per individuare da remoto le 

attività nucleari non dichiarate dagli Stati non nucleari.72 

Anche Francia e Regno Unito hanno sottoscritto un protocollo aggiuntivo il cui contenuto è molto 

simile fra loro e prevede, egualmente a quello concluso dagli Stati Uniti, assistenza 

nell’individuazione nelle attività nucleari non dichiarate. Russia e Cina hanno concluso dei protocolli 

addizionali sostanzialmente identici, i quali non permettono all’AIEA di inviare i propri ispettori sul 

loro territorio, ma si impegnano a fornire informazioni circa il commercio di materiale nucleare 

sensibile fra gli Stati non nucleari. Un caso a sé è il Protocollo addizionale concluso dall’India con 

l’Agenzia. L’India, in quanto Stato non parte al TNP, non ha l’obbligo di sottoscrivere un accordo di 

salvaguardia, ma ha voluto comunque concludere il Protocollo, limitando però l’accesso ai controlli 

dell’AIEA solo ad alcuni determinati siti, permettendo altresì lo scambio di informazioni. 

Il sistema dei protocolli addizionali annovera, a febbraio 2019, 134 Stati che hanno già concluso 

un Protocollo addizionale, a cui si aggiunge la Comunità europea per l’energia atomica (EURATOM). 

Questo sistema contribuisce in maniera sostanziale alla definizione di un quadro più completo delle 

attività nucleari condotte su scala mondiale. Inoltre, esso permette soprattutto una preziosa 

cooperazione fra tutti gli Stati sottoscrittori in materia di scambio di informazioni circa le attività 

nucleari nascoste che costituiscono una grave minaccia per la stabilità internazionale. Seppur il 

sistema sia su base volontaristica, questa limitazione può in qualche modo essere letta anche come 

il suo punto di forza, in quanto gli Stati possono essere invogliati a far parte del sistema secondo un 

effetto domino, mossi anche dalla volontà di usufruire dei vantaggi che da tale sistema derivano, 

piuttosto che esserne esclusi. In questo senso, alcuni autori hanno auspicato l’universalizzazione dei 

protocolli addizionali, considerando la nascita di tale sistema come un punto di svolta nel regime di 

controllo della proliferazione nucleare73. 

Il sistema di controllo congiunto fra accordi di salvaguardia e Protocolli addizionali può 

rappresentare una solida base anche per l’attuazione degli obblighi previsti dall’art. VI del TNP. 

Infatti, se da un lato questo sistema è diretto a frenare la proliferazione incontrollata del nucleare 

per scopi militari, dall’altra rappresenta un fattore di stimolo per attuare il disarmo nucleare in cui 

controllo e verifica costituiscono componenti fondamentali.  

In ultima analisi, si può affermare che il sistema di controllo del TNP sia maturo a tal punto da 

poter rappresentare un solido modello da utilizzare anche per l’attuazione dell’art. VI, i cui contorni 

sono invece meno definiti e aperti a diverse interpretazioni. Infatti, se da un lato l’obiettivo del 

disarmo nucleare posto dall’art. VI soffre nel trovare una piena e concreta attuazione, dall’altro lato 

elaborare un efficiente e severo sistema di controllo internazionale può rinforzare il regime del 

disarmo nucleare in termini di compliance e trasparenza da parte degli Stati parti al TNP. Ulteriori 

 
72 U.S.-IAEA Additional Protocol, INFCIRC/288.1, 6 January 2009. 
73 S. DROBYSZ, A. PERSBO, Strenghtening the IAEA Verification Capalbilities, in I. CARACCIOLO, M. PEDRAZZI, T. VASSALLI DI 

DACHENHAUSEN (eds.), Nuclear Weapons: Strengthening the International Legal Regime, The Hague, 2016, p. 133.  
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elementi emergono anche dal sistema di controllo previsto dal Trattato sulla proibizione delle armi 

nucleari del 2017. 

 

2. L’istituzione dell’Open-Ended Working Group e lo Humanitarian Pledge 

L’Assemblea generale ha avviato un nuovo piano di mobilitazione a livello istituzionale sul 

delicato argomento del disarmo nucleare a partire dal 2010, un momento storico importante in cui 

si avvertivano i primi segnali di una consistente parte della comunità internazionale. In questo 

periodo, infatti, un folto movimento antinucleare si mobilitava per accelerare le misure concrete da 

parte degli Stati nucleari verso la totale eliminazione delle armi nucleari, nonché per chiedere 

all’Assemblea generale di convocare una conferenza internazionale per negoziare un trattato in tal 

senso.  

In questo contesto, si inserisce l’allentamento della posizione statunitense sulla possibilità di 

avviare un programma congiunto di disarmo nucleare. Il famoso discorso dell’allora Presidente degli 

Stati Uniti, Barack Obama, a Praga nel 2009 aveva aperto le porte alla speranza che anche le grandi 

potenze potessero fare un passo avanti verso il disarmo. Sulla scia di queste sensazioni e di un 

rinnovato movimento antinucleare internazionale, si sono tenute tre Conferenze sulle conseguenze 

umanitarie delle armi nucleari fra il 2014 e il 2015. Le Conferenze sono state promosse dai Governi 

di Austria, Messico e Svezia, alcuni dei Paesi che più hanno speso energie in tal senso. Alla base di 

queste Conferenze vi era una concezione nuova che muoveva il movimento antinucleare, composto 

sia da Stati sia da un folto numero di ONG internazionali: adottare un nuovo approccio al disarmo 

nucleare che garantisse la sicurezza umana e fosse perciò human-centred piuttosto che State-

centred, che mettesse al centro la persona umana e la garanzia di tutela della persona umana in 

tutte le situazioni, non solo quelle di conflitto.74 

L’Assemblea generale, accogliendo i richiami che provenivano dal movimento antinucleare, ha 

adottato la ris. 70/48 del 7 dicembre 2015, con cui ha fatto proprio lo Humanitarian Pledge for the 

Prohibition and the Elimination of Nuclear Weapons e con cui coinvolge non solo gli Stati, ma anche 

tutti gli attori a livello internazionale che possano dare un contributo alla causa, fra cui le 

organizzazioni internazionali e la società civile, al fine di “cooperate in efforts to stigmatize, prohibit 

and eliminate nuclear weapons in the light of their unacceptable humitarian consequences and 

associated risks”75.  

Un intervento determinante è stata la decisione di istituire un gruppo di lavoro (Open-Ended 

Working Group) come organo sussidiario dell’Assemblea, con ris. 70/33 del 7 dicembre 2015, nella 

definizione dell’agenda della settantunesima sessione dell’Assemblea su “General and Complete 

Disarmament” con un sub-item “Taking Forward Multilateral Nuclear Disarmament Negotiations”.76  

 
74 Sul punto si veda D. CAPALBO, op. cit., pp. 27-65. 
75 A/RES/70/48, Humanitarian Pledge for the prohibition and the elimination of nuclear weapons, 11 December 2015, 
paras. 5-6. 
76 A/RES/70/33, Taking forward multilateral nuclear disarmament negotiations, 7 December 2015, para. 9. 
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In questo contesto, il gruppo di lavoro ha elaborato la proposta di convocare una conferenza 

sotto l’egida dell’ONU per negoziare uno strumento giuridico vincolante finalizzato alla proibizione 

delle armi nucleari verso una loro totale eliminazione. 

 

2.1. La UN Conference to negotiate a legally binding instrument to prohibit nuclear weapons, 

leading towards their total elimination  

La decisione di convocare una conferenza per negoziare un trattato sulla proibizione delle armi 

nucleari ha costituito un punto di svolta nel processo normativo del disarmo nucleare. Fino a quel 

momento gli interventi sia dell’Assemblea generale sia del Consiglio di sicurezza da una parte, e 

delle Conferenze di riesame del TNP e della Conferenza sul disarmo dall’altra, avevano mostrato 

delle proposte che per vie indirette miravano alla promozione di un trattato per raggiungere il 

disarmo nucleare, con varie fasi di maggiore o minore incidenza sulle azioni degli Stati.  

La convocazione della Conferenza rappresenta, invece, una misura normativa diretta e incisiva 

direttamente orientata a produrre uno strumento normativo vincolante sul piano internazionale ai 

fine di proibire definitivamente le armi nucleari.  

Il gruppo di lavoro istituito con la ris. 70/33 (2016) ha ribadito, nel Report all’Assemblea, 

l’obiettivo fondamentale di “achieve and mantain a world without nuclear weapons” e ricordato 

l’importanza dell’impegno preso dagli Stati parti al TNP di avviare un piano di attuazione dell’art. VI 

con i Thirteen Practical Steps adottati nell’ambito della Conferenza di riesame del TNP nel 2000. Ha 

sottolineato quanto i progressi sul disamo nucleare sul piano multilaterale siano lenti e in particola 

modo ha evidenziato lo stallo dei lavori della Conferenza sul disarmo che hanno di fatto rallentato 

tutti i lavori della “United Nations disarmament machinery”77.  

L’OEWG, a conclusione dei suo report, “recommended, with widespread support, the convening, 

by the General Assembly, of a conference in 2017, open to all States, with the participation and 

contribution of international organizations and civil society, to negotiate e legally binding 

instrument to prohibit nuclear weapons, leading towards their total elimination”78. 

L’Assemblea generale ha convocato la Conferenza con ris. 71/258 del 23 dicembre 201679. La 

decisione è stata presa sulla base della profonda preoccupazione più volte manifestata 

dall’Assemblea per la persistenza della minaccia alla pace e alla sicurezza internazionali dell’utilizzo 

di armi nucleari. L’Assemblea ribadisce nella risoluzione che l’art. VI del TNP prevede il chiaro 

obiettivo di negoziare in buona fede un trattato in tal senso e che “a legally binding instrument 

prohibiting nuclear weapons would be an important contribution towards comprehensive nuclear 

disarmament”80.  

  

 
77 A/71/371, Report of the Open-Ended Working Group Taking forward multilateral nuclear disarmament negotiations, 
1 Septemeber 2016, para. 5. 
78 A/71/371, cit., para. 67. 
79 A/RES/71/258, Taking forward multilateral nuclear disarmament negotiations, 23 December 2016. 
80 A/RES/71/258, cit., 19th Preambular para. 
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2.2. I lavori della Conferenza e i negoziati del 2017: differenze e similitudini fra primo e secondo 

draft 

La Conferenza è stata convocata a New York in due sessioni, dal 27 al 31 marzo e dal 15 giugno 

al 7 luglio 2017. Nonostante l’appello dell’Assemblea generale a tutti gli Stati Membri delle Nazioni 

Unite a partecipare ai lavori, 122 Stati vi hanno preso parte, tra cui nessuno degli Stati nucleari e 

nessuno degli Stati appartenenti alla NATO (eccezion fatta per i Paesi Bassi)81. Molti sono stati i 

rappresentanti della società civile che hanno anche fornito il loro contributo ai lavori, così come 

avevano già fatto nell’ambito dei lavori dell’OEWG82. Presidente della Conferenza è stata eletta 

Elayne White Gomez, rappresentante diplomatico del Costa Rica presso le Nazioni Unite a Ginevra.  

I lavori della Conferenza sono stati molto celeri. La prima sessione, durata solo quattro giorni in 

totale, ha prodotto un primo draft del Trattato, che è stato reso pubblico il 22 maggio 2017 dalla 

Presidente della Conferenza83. Il primo draft presentava un Trattato strutturato in 21 articoli, con 

un Preambolo molto articolato. Il Trattato nella sua versione definitiva del 7 luglio 2017 prevede, 

invece, 20 articoli, in cui il Premabolo non ha subito particolari modifiche.  

Una prima analisi va condotta in relazione proprio al Preambolo, che svolge una funzione 

importante per contestualizzare il Trattato nonché per fornire una più compiuta interpretazione. In 

primo piano sono emerse le profonde preoccupazioni per le conseguenze umanitarie catastrofiche 

che potrebbero generarsi a seguito di un attacco nucleare, considerando che “cannot adequately 

be addressed, transcend national borders, pose grave implications for human survival, the 

environment, socioeconomic development, the global economy, food security and for health of 

current and future generations and have a disproportionate impact on women and girls , including 

a result of ionizing radiation”. Il preambolo mette in evidenza, inoltre, che l’eventuale uso delle armi 

nucleari costituirebbe una violazione del diritto internazionale applicabile alle situazioni di conflitto 

e ai principi e alle regole del diritto internazionale umanitario. Inoltre, il Preambolo da una parte 

ribadisce che “any use of nuclear weapons would also be abhorrent to the principles of humanity 

and the dictates of public conscience” e dall’altra ricorda che “States must refrain in their 

international relations from the threat or use of force […] and that the establishment and 

maintenance of international peace and security are to be promoted with the least diversion for 

armaments”. 

In riferimento al disarmo nucleare, il Preambolo ricorda che “a legally binding prohibition of 

nuclear weapons constitutes an important contribution towards the achievements and 

maintenance of a world free of nuclear weapons, including the irreversible, verifiable and 

transparent elimination of nuclear weapons”.  

Il Preambolo contiene da una parte un riferimento implicito all’art. VI, dall’altra un’esplicita 

menzione al collegamento del Trattato con il TNP. Infatti, al par. 17 afferma che “there exists on 

 
81 La lista completa degli Stati che hanno partecipato alla Conferenza è disponibile al sito della Conferenza 
www.un.org/disarmament/tpnw/participants.html. 
82 Alla Conferenza hanno partecipato anche i rapprentanti di: Agenzia per la proibizione delle armi nucleari in America 
latina, l’Unione europea, il Comitato internazionale di Croce Rossa, la Federazione internazionale di Croce Rossa, 
l’Unione Inter-Parlamentare e lo United Nations Institute for Disarmament Affairs (UNIDIR). 
83 A/CONF/.229/2017/CRP.1, Draft Convention on the Prohibition of Nuclear Weapons, 22 May 2017. 

http://www.un.org/disarmament/tpnw/participants.html


IRIAD Review. Studi sulla pace e sui conflitti 06-07/2022 
 

38 
 
 

obligation to pursue in good faith and bring to a conclusion negotiations leading to nuclear 

disarmament in all its aspects under strict and effective international control”; dall’altra al par. 18 

cita il TNP riconosce “the full and effective implementation of the Treaty on the Non-Proliferation 

of Nuclear Weapons, […] as the cornerstone of the nuclear disarmament and non-proliferation 

regime, has a vital role to play in promoting international peace and security”. Il Trattato con questo 

primo riferimento riprende l’art. VI del TNP, seguendone però la formulazione proposta dalla CIG 

nel parere sulla Liceità della minaccia o dell’uso delle armi nucleari del 1996. Si ricorderà che tale 

obbligo era stato dichiarato senza indicare in capo a quali Stati esso sussistesse, indicandone quindi 

in maniera generale la sua esistenza nel diritto internazionale84. Il Preambolo evidenzia anche gli 

altri importanti strumenti giuridici in materia di disarmo nucleare, il CTBT e i trattati che istituiscono 

zone denuclearizzate sottolineandone “the vital importance of the [CTBT] as a core element of the 

nuclear disarmament and the non-proliferation regime as the contribution of the treaties 

establishing nuclear-weapon-free zones”. 

Il cuore del Trattato è l’art. 1. Al par. 1 sono contenuti, infatti, tutti gli obblighi e i divieti che esso 

prevede in capo agli Stati parti85. All’art. 2 sono invece riportati gli obblighi in capo agli Stati parti al 

Trattato.  

Interessante è il sistema di controllo previsto dal combinato disposto dei parr. 3 e 6 dell’art. 4. 

Secondo il par. 3 uno Stato parte “shall conclude a safeguards agreement with the International 

Atomic Energy Agency sufficient to provide credible assurance of the non-diversion of declared 

nuclear material from peaceful nuclear activities and of the absence of undeclared nuclear material 

or activities in the State as a whole”. In base al par. 6, invece gli Stati parti “shall designate a 

competent international authority or authorities to negotiate and verify the irreversible elimination 

of nuclear-weapons programmes”. Solo nel caso un cui uno Stato non designi un’autorità 

competente “prior to the entry into force of this Treaty […], the Secretary-General of the United 

Nations shall convene an extraordinary meeting of States Parties to take any decision that may be 

required”. Tale sistema, quindi, da una parte obbliga gli Stati a concludere accordi di salvaguardia 

con l’AIEA (egualmente al TNP), dall’altra lascia la libertà agli Stati parti di designare un’autorità di 

propria scelta che possa monitorare e garantire il proprio processo di denuclearizzazione. Il sistema 

così congeniato ha ricevuto delle critiche in ragione, a ben vedere, di questa libertà lasciata agli Stati 

su una questione così delicata come la verifica. Alcuni autori ritengono, a tal proposito, che questa 

 
84 Sul punto si veda il cap. II.  
85 “Each State Party undertakes never under any circumstances to: (a) Develop, test, produce manufacture, otherwise 
acquire, possess or stockpile nuclear weapons or other nuclear explosive devices; (b) Transfer to any recipient 
whatsoever nuclear weapons or other nuclear explosive devices or control over such weapons or explosive devices 
directly, or indirectly; (c) Receive the transfer of or control over nuclear weapons or other nuclear explosive devices 
directly or indirectly; (d) Use or threaten to use nuclear weapons or other nuclear explosive devices; (e) Assist, encourage 
or induce, in any way, anyone to engage in any activity prohibited to a State Party under this Treaty;  (f) Seek or receive 
any assistance, in any way, from anyone to engage in any activity prohibited to a State Party under this Treaty; (g) Allow 
any stationing, installation or deployment of any nuclear weapons or other nuclear explosive devices in its territory or 
at any place under its jurisdiction or control”. 
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eccessiva flessibilità nella scelta dell’autorità a cui sottoporre la verifica del processo di 

denuclearizzazione possa minare l’autorità dell’AIEA e implicitamente il TNP86. 

In rapporto al TNP, in cui la verifica è demandata esclusivamente all’AIEA, la formula scelta 

presenta delle debolezze, in quanto uno Stato che aderisce al Trattato ma non si sottopone 

volontariamente al sistema di controllo dell’AIEA, potrebbe non mostrare pienamente la buona fede 

e la trasparenza necessarie ai fini della denuclearizzazione, oggetto e scopo del Trattato. Emerge, 

invece, una differenza fondamentale rispetto al TNP, che consiste nel principio non discriminatorio 

del Trattato, per cui tutti gli Stati hanno eguali obblighi e sono posti tutti su di uno stesso piano, a 

differenza del TNP che, come già detto nel cap. I, è nato con una distinzione (o discriminazione) di 

fondo fra Stati nucleari e Stati non nucleari, in base all’art. IX par. 3. 

Il Trattato prevede per tutti gli Stati il divieto di detenere sul proprio territorio o su un territorio 

sottoposto alla propria giurisdizione, di detenere armi nucleari di altri Stati (il cui sistema di 

funzionamento è previsto dal cd. “sistema della doppia chiave”87). Rispetto al primo draft, nel testo 

finale le previsioni degli artt. 4 e 5 sono state unite, con un’unica norma che prevede una clausola 

flessibile di accesso al Trattato.  

Rilevante ai fini della presente analisi è il rapporto sinergico che intercorre tra il TNP e il TPNW. 

Le posizioni fra i detrattori del TPNW e i redattori sono contrapposte per una questione di fondo: la 

formulazione della cd. norma di collegamento (art. 19) che prefigurerebbe (secondo gli Stati 

nucleari) una prevalenza degli obblighi del TPNW rispetto all’art. VI del TNP. Quest’ultimo verrebbe 

depotenziato in virtù di un trattato che è stato negoziato e adottato proprio in assenza degli Stati 

nucleari nonché degli Stati membri della NATO.  

 

3. Il disarmo nucleare come “global governance issue”. Verso la 2022 NPT Review Conference  

La tematica del disarmo nucleare si conferma essere cruciale ancora oggi dopo ben settant’anni 

dal primo utilizzo degli ordigni nucleari. Gli sviluppi politici in materia sul piano internazionale si 

sono affiancati a progressi normativi che non sempre hanno soddisfatto le attese della fervida 

opinione pubblica pacifista. Da un punto di vista giuridico, infatti, il TNP rappresenta ancora oggi, 

dopo più di cinquant’anni dalla sua adozione, lo strumento giuridico internazionale più importante 

che ha permesso di creare un equilibrio sul piano della sicurezza internazionale e preservare il 

mondo da una guerra nucleare nonché da una incontrollata proliferazione delle armi nucleari. A tal 

proposito, occorre rilevare che il numero degli ordigni nucleari è drasticamente diminuito dai tempi 

della Guerra fredda, soprattutto grazie alle trattative bilaterali tra Russia e Stati Uniti88. 

Le Conferenze di riesame del TNP (NPT Review Conferences), che si tengono con cadenza 

quinquennale dal 1970, hanno messo in evidenza una profonda divergenza fra gli Stati nucleari e gli 

Stati non nucleari, principalmente in relazione all’attuazione della norma sul disarmo nucleare, l’art. 

 
86 M. SOSSAI, Il rapporto tra il Trattato sul divieto di armi nucleari e gli altri accordi in materia di non-proliferazione e 
disarmo, in Rivista di diritto internazionale, Milano, 2018, vol. 1, pp. 185-204. 
87 Sul punto, si veda S. MARCHISIO, Le basi militari nel diritto internazionale, Milano, 1984. 
88 G.G. NUCERA, Diritti umani e armi di distruzione di massa, in S. MARCHISIO (a cura di), Disarmo, limitazione degli 
armamenti e diritti umani, Napoli, 2016, p. 84. 
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VI del TNP. È da queste Conferenze che si valuta lo stato di attuazione delle norme del TNP, ed 

emerge, soprattutto, la volontà di intraprendere iniziative volte a raggiungere gli obiettivi del TNP. 

La pratica degli Stati emerge quale elemento fondamentale per capire i successivi passaggi politico-

normativi in materia di disarmo nucleare. Nel corso delle Conferenze di riesame si è avuto un 

impulso maggiore a promuovere l’attuazione dell’art. VI soprattutto dagli anni ’90 in poi. La fine 

della Guerra fredda, infatti, ha sdoganato molti Stati che hanno raccolto i propri intenti nella cd. 

Humanitarian Initiative. Occorre evidenziare, infatti, che le Conferenze del 1995 e soprattutto quella 

del 2000 hanno dato un nuovo imprinting nell’approccio interpretativo dell’art. VI ai fini della sua 

attuazione. La stabilità politica internazionale permise di ripensare le modalità di attuazione dell’art. 

VI. L’intensa attività di advocacy effettuata dagli Stati non nucleari e dalle ONG internazionali e non 

da ultimo la pressione esercitata dall’Assemblea generale hanno ridisegnato il piano attuativo del 

disarmo nucleare permettendo di pianificarne una concreta attuazione. Il frutto di questo lavoro si 

è avuto con i principi adottati nell’ambito della Conferenza di riesame del 1995 e, ancor più 

significativi, sono stati i “Thirteen practical steps”89, sulla cui adozione tutti gli Stati Parte al TNP 

hanno raggiunto un accordo. Inoltre, nel 1996 la Corte internazionale di giustizia ha rilasciato il 

parere Liceità della minaccia o dell’uso delle armi nucleari su richiesta dell’Assemblea generale delle 

Nazioni Unite, parere che ha per molti versi contribuito a consolidare il disarmo nucleare come un 

obiettivo comune e prioritario degli Stati.90 

Sulla base di una programmazione avviata già nel 2000 e continuata seppure con difficoltà fino 

ad oggi, nell’agosto 2022 si terrà la decima Conferenza di revisione del TNP, rinviata di due anni a 

causa della pandemia da Covid-19. La Conferenza sarà l’occasione per valutare le misure di 

attuazione degli ultimi sette anni91, ma di fatto dovranno essere affrontate questioni molto spinose, 

tra cui la persistenza della minaccia nucleare soprattutto nel contesto dell’attuale conflitto in 

Ucraina. La minaccia di usare le armi nucleari è considerata il punto di non ritorno, quel momento 

in cui l’uomo pensa a distruggere una collettività, annientare un territorio, devastare una 

popolazione in ragione di un interesse considerato supremo quale l’esistenza vitale dello Stato.92 

Appare molto interessante la proposta che il gruppo degli Stati facenti capo alla Humanitarian 

Initiative , che annovera tra gli altri Austria, Brasile, Irlanda e Messico. Tale proposta consiste nel 

prevedere una global governance sul disarmo nucleare, alla luce anche del TPNW, la cui prima 

Conferenza di riesame si è tenuta sempre nel 2022. La proposta si fonda su uno studio condotto 

 
89 NPT/CONF.2000/28 (Part I and Part II). 
90 Liceità della minaccia o dell’uso delle armi nucleari dell’8 luglio 1996, https://www.icj-cij.org/en/case/95.  
91 L’ultima Conferenza di riesame del TNP, la IX, si è tenuta infatti nel 2015. La cadenza delle Conferenze è 
quinquennale secondo quanto stabilito dal Trattato. Nel 2020 a causa della crisi pandemica, la Conferenza è stata 
rimandata a data da destinarsi. Con lettera datata 11 marzo 2022, il Presidente della Conferenza, Gustavo Zlaovinen, 
delegato dell’Argentina, ha convocato gli Stati parti del TNP alla X Conferenza di riesame che si terrà dall’1 al 26 agosto 
2022. Per maggiori approfondimenti, si veda il sito internet dedicato: https://www.un.org/en/conferences/npt2020.  
92 Sul punto è bene ricordare che la Corte internazionale di giustizia (CIG) nel celeberrimo parere Liceità della minaccia 
o dell’uso delle armi nucleari dell’8 luglio 1996, ha dichiarato di non poter definire illegittimo un uso delle armi 
nucleari se finalizzato a preservare l’esistenza stessa di uno Stato che è attaccato. Si veda in proposito il testo del 
parere sul sito della CIG: https://www.icj-cij.org/en/case/95.  

https://www.icj-cij.org/en/case/95
https://www.un.org/en/conferences/npt2020
https://www.icj-cij.org/en/case/95
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dallo United Nations Institute for Disarmament Affairs (UNIDIR) e il Royal Institute for International 

Affairs (Chatam House) e promossa dall’Irlanda.93  

La proposta di creare una global governance sul disarmo presenta aspetti di sicuro interesse, più 

dal punto di vista politico che da quello giuridico. Infatti, la creazione di una governance dovrebbe 

essere di natura istituzionale per avere una sua legittimità internazionale e potrebbe essere 

realizzabile con il consenso, in primis, di tutti i 191 Stati parti al TNP, la quasi totalità degli Stati del 

mondo. Se il consenso fosse raggiunto, sarebbe un importante successo, che potrebbe dare un 

impulso a realizzare ed attuare effettive misure di disarmo nucleare. Dal punto di vista giuridico, 

una tale istituzione si inserirebbe quale parte dell’attuazione dell’art. VI del TNP rispondendo anche 

alle esigenze di porre le basi per un disarmo nucleare generale e completo come prescrive la stessa 

norma. Emergono preoccupazioni sulla natura della global governance sul disarmo nucleare, se 

creare una nuova istituzione oppure inglobarla nell’AIEA che già opera ai sensi di accordi presi dai 

singoli Stati con l’Agenzia.  

Quale che sarà la fattibilità di una possibile istituzione di una global governance sul disarmo e 

sulla sua natura, occorre in conclusione evidenziare che, a parere di chi scrive, una tale soluzione 

potrebbe in concreto eliminare l’impasse in cui versa la Conferenza di revisione del TNP e garantire 

una piena attuazione sia dell’art. VI sia del Trattato nella sua completezza. Il TNP, nonostante le 

molte critiche, è di fatti oggi il Trattato chiave sulla non proliferazione e sul disarmo nucleare che ha 

garantito stabilità sul piano della sicurezza in tutto il delicato periodo della Guerra fredda. Il TNP si 

è dimostrato un valido strumento giuridico che di fronte alle crisi attuali può ancora garantire il 

mantenimento della sicurezza su scala globale che le armi nucleari non vengano utilizzate. Le sfide 

attuali e i conflitti che interessano le potenze nucleari non possono essere analizzate se non si 

comprende nella sua totalità il regime del disarmo nucleare.  

Una possibile global governance sul disarmo nucleare è sicuramente un passo importante che 

non potrà prescindere dal TPNW. La global governance può rappresentare un elemento di grande 

importanza scaturente dalla X Conferenza di revisione del TNP in programma per il prossimo agosto 

2022. 

 

  

 
93 Nuclear disarmament in context: a global governance issue. Working paper submitted by Ireland, 
NPT/CONF.2020/PC.I/WP.37. 
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Z: un simbolo di guerra  

A symbol of war 
di Giovanni Esperti 

 

Abstract: le prime immagini dell’invasione russa dell’Ucraina ritraggono lunghe file di mezzi 

militari contrassegnati da grandi Z dipinte sulle fiancate. L’opinione pubblica occidentale si è a 

lungo interrogata sul significato di questi segni distintivi. Notando questo interesse, Mosca ha 

deciso di trasformare la Z da segno distintivo per evitare il fuoco amico in simbolo di supporto 

alla guerra in Ucraina, che ha avuto spazio tanto nelle manifestazioni pubbliche a supporto del 

Cremlino quanto sui social media. 

Parole chiave: Russia; Ucraina; propaganda; mezzi militari; social media 

Abstract: the first images of the Russian invasion of Ukraine shows long queues of military 

vehicles signed with big letters Z on their sides. For a long time, western public opinion has been 

wondering about the meaning of these letter. Noting this western concern, Moscow transformed 

the Z from a simple sign to avoid friendly fire to a symbol of support of Russian invasion of 

Ukraine. This kind of propaganda was strong in public demonstrations as well as on social media. 

Keywords: Russia; Ukraine; propaganda; military trucks; social media  
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Introduzione 

In un lungo thread su Twitter iniziato il 19 febbraio, dunque cinque giorni prima che le truppe 

russe invadessero l’Ucraina, Rob Lee, dottorando al Department of War Studies del King’s College di 

Londra, segnalava che nelle cittadine russe di Belogorod e Kursk, entrambe situate nei pressi del 

confine orientale ucraino, c’era un intenso movimento di mezzi militari. Sulle fiancate di questi mezzi 

era stata dipinta, in bianco, la lettera Z.  

Dalla settimana successiva, in molti si sarebbero interrogati sul significato di quelle lettere 

presenti sui mezzi e sulle divise militari russe. La prima e più famosa di queste lettere comparse è, 

appunto, la Z, che Mosca - forse notando il crescente interesse dei media occidentali - ha presto 

riempito di significati propagandistici, rendendola un “emblema riconoscibile” (Savino, 2022) 

dell’”operazione militare speciale” russa in Ucraina, come la chiamano Vladimir Putin e il suo 

entourage. Col passare dei giorni sarebbero state notate altre lettere sui mezzi russi: V, O, X, A, 

presenti ma incapaci di destare la stessa curiosità provocata dalla Z.  

Nel thread di Rob Lee, inoltre, alcune di queste Z bianche sembrano inserite all’interno di un 

quadrato dello stesso colore.  

 

1. Le prime interpretazioni 

È possibile che subito prima dell’invasione dell’Ucraina, queste lettere sui mezzi militari avessero 

scopi meramente operativi. Probabilmente segnalavano la provenienza e l’area di azione delle varie 

truppe impiegate sul campo.  

 

1.La didascalia offerta dal Dailymail 

Tra i tanti, ad avanzare questo tipo di ipotesi è stato il tabloid britannico Dailymail, che a inizio 

marzo pubblicava (Devereux-Evans, 2022), poi condivisa da euromaidanpress.com, uno schema, un 

tentativo di fare luce sul significato delle lettere con cui, insieme alle immagini della guerra, 

iniziavamo a familiarizzare (fig.1). 

Così, la Z circondata da un quadrato starebbe a indicare le forze provenienti dalla Crimea. 
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Questa lettura si è rivelata subito passibile di obiezioni, in quanto la segnalazione94 fatta il 20 

febbraio sempre da Lee, mostrava che veicoli con la Z inserita nel quadrato erano situati a est 

dell’Ucraina, non a sud, dove si trova la Crimea. Questo fatto, naturalmente, non esclude la 

possibilità di spostamento dei veicoli dalla Crimea alla parte orientale dell’Ucraina. Piuttosto 

suggerisce che, sin da subito, le interpretazioni comparse sui social network e sui media occidentali 

(e non solo) sono state molteplici e di varia natura. 

Negli stessi giorni, The Guardian scriveva che le origini del simbolo Z fossero un mistero, ed 

elencava le diverse teorie attorno al suo significato (Sauer, 2022). Tra queste, vi era l’ipotesi che 

legava la Z al cognome del premier ucraino Zelensky, segnalato come obiettivo della missione. La V, 

invece, che iniziava a comparire con sempre maggior frequenza, un riferimento Vladimir, stavolta 

riferito nome del presidente russo Putin - quasi un omaggio, a questo punto.  

Questa teoria, che per il Guardian era foraggiata da “esperti militari pro-Cremlino”, appare forzata 

e non ha trovato grande seguito. A che pro, infatti, i militari russi avrebbero dovuto dipingere su 

alcuni mezzi un riferimento al premier ucraino e, su altri, al Presidente russo? Una simile mossa 

potrebbe creare confusione nelle operazioni militari, soprattutto se si tiene in conto che tutti i mezzi 

contrassegnati sono dell’esercito russo.  

Il riferimento Z al cognome Zelensky e la V al nome Putin non funziona per un secondo motivo: 

anche il nome di battesimo premier ucraino inizia con la V, anzi, è lo stesso di Putin. Volodymyr. 

Le figure centrali del conflitto russo-ucraino condividono il nome di San Vladimiro, che conquistò 

Kiev e ne divenne Principe, che si convertì al cristianesimo nel 988 e “fece battezzare il suo popolo 

nelle acque del Dnepr” (Rumiz, 2022) come ha scritto di recente Paolo Rumiz - rendendo così 

l’Ucraina “fonte battesimale della civiltà e dello Stato russo” (Mauro De Bonis, 2014), diceva Limes 

nel 2014.  

Pochi giorni prima dell’invasione il Post riportava le parole di Putin: “l’Ucraina non esisterebbe se 

non fosse stato per Vladimir Lenin, che al momento della creazione dell’Unione Sovietica decise di 

fare dell’Ucraina una repubblica separata dalla Russia”. 

La riconquista delle origini nazionali e religiose russe sono due punti su cui Putin ha fatto leva per 

accrescere il consenso interno attorno all’”operazione militare speciale”. Punti che sono valsi anche 

il sostegno del patriarca ortodosso russo Kirill, specialmente dopo lo “scisma ucraino” del 2018, 

quando la chiesa ortodossa di Kiev si separò da quella di Mosca, creando una nuova Chiesa 

autocefala nazionale ucraina e spezzando “la Triade popolo-fede-nazione” (Rumiz, 2022). 

 

 
94 https://twitter.com/RALee85/status/1495205739916369920  

https://www.ilpost.it/2022/02/22/ucraina-stato-storia-russia/
https://twitter.com/RALee85/status/1495205739916369920
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2.Un fotogramma del video di Battle Order. 

Tornando alle lettere sui mezzi militari russi, nei primi giorni della guerra Battle Order - un gruppo 

di ricerca composto da studenti di un’Università della California e della RMIT University di 

Melbourne e che si presenta come “Fornitore di grafica militare e video” - in un video95 pubblicato 

su YouTube, mostrava le zone dell’Ucraina in cui agiscono i mezzi russi contrassegnati dalle diverse 

lettere (fig. 2). Niente dietrologie particolari, dunque: solo motivazioni operative.  

Così le Z agiscono nel sud del Paese, mentre quelle circondate dal quadrato provengono dall’est, 

e le V sarebbero state avvistate prevalentemente sulla sponda occidentale del fiume Dniepr e a nord 

di Kiev. La tesi di Battle Order riceve almeno una triste (ma importante) conferma dal campo di 

battaglia: i veicoli russi abbandonati insieme ai corpi di civili ucraini nelle strade di Bucha, luogo di 

un terribile massacro situato a nord di Kiev, riportano la lettera V sulle loro fiancate.  

Gli esempi fino ad ora riportati suggeriscono, comunque, che l’analisi della simbologia russa in 

Ucraina non trovi un’interpretazione unica. La curiosità scatenata dalla misteriosa Z, soprattutto, ha 

spinto la Russia (Savino, 2022) a costruire attorno a essa un immaginario ripreso anche in altri 

contesti oltre a quello ucraino, rendendolo il segno identificativo e transmediale dell’”operazione 

militare speciale”. E allora la Z ha iniziato a comparire sulle automobili che compongono i caroselli 

a sostegno di Putin sulle magliette e per le strade russe, nonché sul vettore Angara 1.2 (Martini, 

2022), lanciato in orbita a inizio maggio 2022.  

A inizio marzo 2022, poi, in Russia alcune Z sono state dipinte sulle porte delle abitazioni private 

di attivisti, giornalisti, intellettuali contrari alla guerra. Una minaccia tanto chiara da aver costretto 

alcune delle vittime a lasciare la propria casa. (Renzi, 2022)   

Questo episodio dimostra come la Z, a un certo punto, sia divenuta un vero e proprio simbolo, un 

contenitore di significati dal quale i sostenitori di Mosca hanno iniziato ad attingere per avviare 

iniziative pubbliche o campagne di minaccia. Anche autonomamente, anche senza la mano del 

Cremlino a deciderne luoghi e contesti di utilizzo. A pochi giorni dall’inizio della guerra, insomma, la 

Z aveva iniziato a vivere di vita propria, aveva spiccato il volo. Ed è approdata in altre zone del 

mondo. Tra queste, la Serbia e la Siria. 

 

 
95 https://www.youtube.com/watch?v=gMh6Ml329VU  

https://www.youtube.com/watch?v=gMh6Ml329VU
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2. Gli altri Paesi: la Z a Belgrado 

Sul sostegno a Mosca, il governo di Belgrado guidato da Aleksandar Vucic risulta ancora ambiguo. 

La Serbia, infatti, ha votato a favore della risoluzione in cui l’Onu condanna l’invasione dell’Ucraina 

ma, come riportato dal manifesto, “ha rifiutato, con Bielorussia e Bosnia-Erzegovina, di allinearsi 

alle sanzioni contro la Russia, invocando gli interessi nazionali, in primo luogo le forniture 

energetiche a prezzi scontati e il sostegno [russo] sulla spinosa questione del Kosovo” (Briganti, 

2022). 

Dai video e dalle fotografie comparse sui social network, alle manifestazioni serbe in favore di 

Putin hanno partecipato molte persone (fig.3). I cortei erano aperti da stendardi russi e serbi, icone 

religiose cristiano ortodosse e bandiere esplicitamente contrarie alla Nato.  

Il risentimento serbo nei confronti dell’Alleanza Atlantica risale al 1999, l’anno dei 

bombardamenti su Belgrado. All’epoca, il Segretario generale della Nato Javier Solana, come 

riportato da Repubblica il 24 marzo 1999, disse che l’attacco alla Serbia sarebbe servito a impedire 

il perpetuarsi dei massacri in Kosovo, avvenuti per mano del nazionalista serbo e capo del governo 

Slobodan Milosevic (Rampoldi, 1999). In ogni caso, Belgrado non sembra aver dimenticato, né 

perdonato.  

 

2.1 Russia-Siria: il legame indissolubile 

Per quel che riguarda la Siria, invece, la situazione è inevitabilmente meno opaca rispetto alla 

Serbia. L’alleanza tra Mosca e Damasco affonda le sue radici nella storia del Novecento, quando 

l’Unione Sovietica intratteneva ottimi rapporti con la Siria guidata da Hafez Al-Assad, padre di 

Bashar. Il sostegno al governo siriano durante la guerra civile in corso - quando la dinastia Assad 

sembrava, agli occhi occidentali, destinata a cadere - deriva anche dal fatto che la Russia ha in Siria 

il suo unico approdo nel Mar Mediterraneo. Si tratta della base aeronavale di Tartus, cui “si aggiunge 

oggi la base aerea di Khmeimim, nell’area di Latakya” (Declich, 2017, p. 269). Per i calcoli del 

3. Il tweet del giornalista Aleksandar Brezar sulle manifestazioni pro-Russia a 
Belgrado. 
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Cremlino, evidentemente, la sconfitta degli Assad avrebbe potuto compromettere la presenza sul 

Mare Nostrum: anche per questo, dal 2015 tanto l’aviazione russa quanto i mercenari del gruppo 

Wagner (oggi attivi anche in Ucraina) hanno combattuto (di concerto con gli iraniani) per far 

rimanere Assad al potere. 

Per ripagare il debito di sangue maturato con Putin, oltre ad organizzare manifestazioni pubbliche 

di sostegno alla Russia, Assad ha avviato il reclutamento di volontari siriani diretti in Ucraina, 

testimoniato anche da un video in cui alcuni soldati siriani scandiscono slogan a favore del 

presidente della Siria, esibiscono bandiere siriane e manifesti con la Z (fig. 4). 

 

 

 

 

 

 

  

4. Video di propaganda siriano per l’arruolamento di volontari fedeli ad Assad in Ucraina e una manifestazione 

pubblica a Damasco. Esibite le Z. 

Il 18 aprile il quotidiano Domani riprendeva i dati del SOHR (l’Osservatorio siriano per i diritti 

umani) secondo cui circa “40mila combattenti si sarebbero registrati per combattere al fianco dei 

russi. Di questi circa 22mila avrebbero dato disponibilità direttamente all’esercito russo e circa 18 

mila si sarebbero arruolati con il noto gruppo Wagner” (Mingolla, 2022). A fine maggio 2022, ci 

sarebbero state in Ucraina tra gli 800 e i 1000 soldati siriani (Chulov, 2022) secondo il Guardian. 

Sarebbero circa 700, invece, i membri di una milizia speciale siriana nota come Tiger Forces. 

Quest’ultima è stata fondata da Suheil Salman al-Hassan, detto appunto “The tiger” (Muir, 2015), la 

Tigre, come la “Tigre Arkan” Zeliko Raznatovic, criminale di guerra serbo ai tempi del conflitto dei 

Balcani. 

Suheil Salman al-Hassan è una vecchia conoscenza dell’Unione europea: nel 2017 lo ha 

sottoposto a sanzioni e accusato di aver dato ordine di aprire il fuoco sui manifestanti anti Assad a 

Deraa nel 2012 (European Union, 2017). 

Il forte legame tra Damasco e Mosca anche nel contesto ucraino è testimoniato dall’impiego 

russo di 50 militari siriani specializzati nel confezionamento di barrel bombs - barili di solito utilizzati 

per il trasporto del petrolio colmi di esplosivo e rottami di ferro, lanciati dai mezzi dell’aviazione 

previa accensione di una miccia - pronti a istruire il personale militare di Mosca su questa pratica.  

L’uso dei barili bomba potrebbe servire ai russi per continuare e agevolare l’opera di 

devastazione di alcune città del Donbass, come avvenuto a Mariupol. L’attacco alla città di Mariupol 

e il lungo assedio alla sua acciaieria Azovstal, inoltre, ricordano l’operato russo ad Aleppo est, colpita 

da cielo e da terra anche dai colpi russi e rasa al suolo, ufficialmente per eliminare i dissidenti e gli 
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oppositori che erano passati alla lotta armata (in molti casi nei panni di miliziani jihadisti, ma non 

sempre).  

Il paragone tra le due città è stato fatto dall’alto rappresentante dell’Unione europea per gli affari 

esteri, che il 29 aprile ha twittato “Mariupol è l’Aleppo europea”96. 

 

3. La Z e la V. Altre interpretazioni 

Tornando alle lettere simbolo delle forze russe in Ucraina, come appreso dalla spiegazione del 

Daily Mail e dalla grafica di Battle Order sappiamo, al netto delle differenti interpretazioni, che non 

è solamente la Z bianca in campo verde a troneggiare sui veicoli militari russi. Un’altra lettera molto 

utilizzata è la V.  Interessante notare, a questo punto, che le lettere utilizzate dai russi siano 

dell’alfabeto latino, come sottolineato da Tiscali.it (2022), con il simbolo Z che, nell’alfabeto cirillico, 

non esiste neppure: il suo “corrispettivo” è il simbolo 3 (Sauer, 2022). 

Le altre ipotesi emerse sulle lettere Z e V partono dalla geografia: Zapadnyj per la prima, che 

indicherebbe il “distretto militare occidentale”, mentre la seconda starebbe per Vostok, “est” 

(Montefiori, 2022).  

Pochi giorni dopo l’inizio del conflitto, il 9 marzo, su Adnkronos compariva un’altra 

interpretazione della Z russa. L’agenzia stampa italiana riportava le parole del ministero della Difesa 

russo, per il quale la Z indicherebbe una sorta di slogan: ‘Za pobedu’’, ‘Per la vittoria’, mentre la V 

proviene dall’espressione “Sila v pravde”, che significa “Il potere sta nella verità”, una citazione 

“tratta da ‘Brat 2’, o ‘Brother’, film del 2000”97. La notizia era stata lanciata, con interpretazioni 

leggermente diverse, una settimana prima dall’agenzia di stampa siriana SUNA, che in un tweet  

affermava: “l’esercito russo ha chiarito ufficialmente il significato delle lettere [dipinte] sul suo 

equipaggiamento militare: Z “Per la vittoria”, V “la forza sta nella verità” o “la missione sarà portata 

a termine”98. 

 
96 https://bit.ly/3MnEH6D  
97 https://www.adnkronos.com/guerra-ucraina-cosa-significa-lettera-z-su-tank-russia_3IHco2IKcc2SclIMNQlHPQ  
98 https://twitter.com/sunaunique/status/1499126997468995585  

5. L’agenzia siriana SUNA spiega il significato della Z e della V 

https://notizie.tiscali.it/photostory/gallery/il-mistero-della-lettere-o-v-e-z-sui-mezzi-dell-esercito-russo-che-ha-invaso-l-ucraina/176003/
https://bit.ly/3MnEH6D
https://www.adnkronos.com/guerra-ucraina-cosa-significa-lettera-z-su-tank-russia_3IHco2IKcc2SclIMNQlHPQ
https://twitter.com/sunaunique/status/1499126997468995585
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Euromaidanpress.com, come altri, spiega inoltre che le lettere siano state messe sui veicoli 

militari russi per evitare il fuoco amico99. Dietro questa forte necessità di distinzione c’è forse la 

somiglianza tra i veicoli russi e quelli ucraini, che all’inizio del conflitto erano in gran parte di 

produzione sovietica per entrambe le parti.  

Da quando è iniziata la guerra in Ucraina, il sito Oryx100 raccoglie e aggiorna costantemente le 

immagini dei mezzi militari che russi e ucraini perdono durante gli scontri. I mezzi sono catalogati in 

base alla loro tipologia e al loro stato, ovvero se sono stati abbandonati, distrutti o catturati dalla 

controparte. Le foto pubblicate da Oryx provengono tutti da fonti online “aperte”, dunque 

rintracciabili sui social network, in particolare su Telegram, il servizio di messaggistica istantanea 

utilizzato anche dai politici ucraini e russi che, per Il manifesto, è anche l’unico social non censurato 

dalle autorità di Mosca dopo l’oscuramento di media indipendenti e altri social (Renzi, 2022). (A 

questa misura si è aggiunta l’approvazione della legislazione speciale sull’informazione per la 

diffusione di “‘fake news’ sulle operazioni dell’esercito”101, come riporta RaiNews, per le quali si 

rischiano dai 3 ai 15 anni di carcere). 

Insieme alla tipologia di veicolo segnalato, Oryx ci informa anche del Paese di produzione o di 

provenienza del mezzo. La maggior parte dell’equipaggiamento segnalato apporta sia per la parte 

russa sia per quella ucraina la bandiera dell’Unione Sovietica, che il gruppo di ricerca utilizza per 

riferirsi al materiale bellico prodotto prima del 1991. In Ucraina, però, non sono impiegati solamente 

mezzi sovietici.  

Nella lunga e impressionante serie di mezzi militari ormai inutilizzabili per i russi, sotto la dicitura 

Infantry Mobility Vehicles (veicoli per la mobilità della fanteria) compaiono la bandiera italiana e il 

nome di mezzo distrutto e rintracciato da Oryx: Iveco LMV 'Rys', detto “Lince”.   

A fine maggio 2022, i mezzi Iveco LMV persi dai russi risultano essere 23. 

In un tweet del 2 maggio 2022, il giornalista Nico Piro parla così del Lince: “uno dei veicoli anti-

esplosione più avanzati al mondo, prodotti dall’IVECO per le forze armate italiane in Afghanistan nel 

2014 ceduti dal nostro governo a quello russo, di fatto spostando una tecnologia di ambito Nato 

fuori dall’Alleanza”. 

Già il giorno dopo l’inizio dell’invasione dell’Ucraina, in effetti, Giorgio Beretta - analista dell’Opal 

(Osservatorio permanente sulle armi leggere e le politiche di sicurezza e difesa) di Brescia - 

segnalava che, nel conflitto tra Russia e Ucraina, sarebbero comparsi mezzi militari italiani (Beretta, 

2022).  

Beretta spiegava infatti che nel 2015 il governo guidato da Matteo Renzi e con Paolo Gentiloni 

agli Esteri, aveva autorizzato la vendita di 94 Lince. L’operazione era avvenuta “nonostante fosse in 

vigore l’embargo di armamenti deciso a livello europeo il 31 luglio del 2014 per il coinvolgimento 

russo nel conflitto in Ucraina”. Come dimostrato dal collettivo di investigatori Bellingat, inoltre, in 

passato i Lince sono comparsi anche in Siria, utilizzati dall’esercito regolare e, in almeno un caso, 

 
99 https://euromaidanpress.com/2022/03/24/why-do-z-and-v-become-russians-pro-war-symbols/  
100 https://www.oryxspioenkop.com/2022/02/attack-on-europe-documenting-equipment.html  
101 https://www.rainews.it/articoli/2022/03/il-bavaglio-di-putin-su--informazione-legge-contro-le-fake-news-su-
esercito-1b2f5e8f-6c07-4b25-b54c-11d4d3c358ac.html  

https://euromaidanpress.com/2022/03/24/why-do-z-and-v-become-russians-pro-war-symbols/
https://www.oryxspioenkop.com/2022/02/attack-on-europe-documenting-equipment.html
https://www.rainews.it/articoli/2022/03/il-bavaglio-di-putin-su--informazione-legge-contro-le-fake-news-su-esercito-1b2f5e8f-6c07-4b25-b54c-11d4d3c358ac.html
https://www.rainews.it/articoli/2022/03/il-bavaglio-di-putin-su--informazione-legge-contro-le-fake-news-su-esercito-1b2f5e8f-6c07-4b25-b54c-11d4d3c358ac.html
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guidati da soldati siriani. Tra questi troviamo proprio Suheil Salman al-Hassan, il capo delle “Tigri” 

siriane sottoposto a sanzioni dall’Ue: Hassan guidava il veicolo italiano nel 2016 (Strick, 2019).  

In Ucraina, molti dei veicoli russi segnalati dal gruppo Oryx presentano le consuete Z, oppure le 

V, le O, dipinte sul fianco o sul tettuccio. La maggior parte dei veicoli Iveco raccolti in immagine su 

Internet hanno il marchio Z, oppure sono in condizioni troppo disastrate per scorgere qualche 

lettera dipinta.  

Particolarmente interessante in questo contesto, risulta una foto salvata da Oryx e riproposta su 

Twitter dallo stesso Rob Lee il primo aprile 2022: è il selfie di un soldato ucraino, alle sue spalle c’è 

un “Lince”, appena catturato o precedentemente abbandonato da russi102. La fiancata del veicolo 

risulta in buone condizioni - a differenza della parte anteriore - abbastanza da rendere visibile la 

lettera utilizzata per marchiare il “Lince”: una V bianca campeggia sulla portiera. Rob Lee scrive su 

Twitter che il veicolo sarebbe stato catturato in un’area compresa tra Kiev e Cherniv: la zona situata 

al nord dell’Ucraina, proprio dove Battle Group segnalava l’area di azione dei veicoli contrassegnati 

dalla V.  

  

  

 

 

5. Un mezzo Iveco Lince, contrassegnato dalla V, nella zona tra Cherniv e Kiev.  

Immagine raccolta da Oryx e condivisa da Rob Lee. 

Utilizzando Google Maps per calcolare, indicativamente, la vastità dell’area Cherniv-Kiev, si può 

notare che solo 150 chilometri, o poco più, separano le due città: l’area cui fa riferimento Lee, 

insomma, è circoscritta.  

Che alcuni veicoli militari contrassegnati dalla V fossero presenti nell’area di Cherniv, dunque, è 

sia, come detto, la conferma di alcune analisi già riportate, ma, a questo punto, risulta anche del 

tutto plausibile che quegli stessi mezzi siano stati in grado, in quel periodo, di raggiungere la città di 

Kiev. Un’altra testimonianza della presenza di veicoli con la V sulla fiancata nel nord dell’Ucraina e 

in direzione di Kiev proviene, ancora una volta, dal social Telegram.  

A nord ovest della capitale ucraina c’è un luogo divenuto tristemente noto per le violenze 

commesse dai soldati russi sui civili ucraini del posto: la città di Bucha. Situata nell’oblast di Kiev e 

capoluogo del distretto omonimo, dista poco più di 40 chilometri dalla capitale dell’Ucraina, 191 da 

Cherniv. 

Il 4 aprile 2022, sul quotidiano Domani si poteva leggere che le cittadine di Bucha, Irpin, Hostomel 

e Bordyanka si erano trovate “al centro dei combattimenti tra russi e ucraini per tutto il mese di 

marzo” (De Luca, 2022). L’inizio di aprile coincide con la ritirata delle truppe russe dalla città di Bucha 

e dal nord dell’Ucraina - il momento a partire dal quale, un grafico ISPI segnala un calo nella perdita 

 
102 https://twitter.com/RALee85/status/1509795294610870278  

https://twitter.com/RALee85/status/1509795294610870278
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dei mezzi russi. Ciò che la comunità internazionale avrebbe trovato dopo la fuga degli occupanti, è 

sconvolgente: nelle strade di Bucha, i corpi senza vita di numerosi civili disarmati. 

Pochi giorni dopo, sono emersi diversi video che testimoniano la responsabilità russa in quelle 

che sembrano esecuzioni sommarie sulla popolazione civile locale. Già il 5 aprile, Sky News 

pubblicava le immagini, girate da un drone, dell’uccisione di un uomo in bicicletta, facendo notare 

come i mezzi militari presenti nell’area fossero contrassegnati dalla lettera V103.  

 

 

 

 

 

 

 

 

6. Il grafico ISPI, basato proprio sui dati Oryx, dimostra il calo della perdita di mezzi da parte dei russi a partire da fine 

marzo/inizio aprile, periodo della graduale ritirata delle truppe di Mosca dal Nord dell’Ucraina prima di convergere 

principalmente sul Donbass. 

 

Dopo il rientro a Bucha di soldati ucraini e dei giornalisti di tutto il mondo, i corpi ritrovati nella 

cittadina a nord di Kiev sono stati più di 400.  

A oggi, non si è ancora del tutto certi di chi sia responsabile del massacro, ma le indagini sono in 

corso, e ora possono servirsi delle immagini raccolte dal New York Times che confermano la 

presenza di veicoli contrassegnati dalla V e testimoniano diverse esecuzioni avvenute nella cittadina.  

Non ci sono ancora immagini che testimoniano la presenza di veicoli Lince nell’area di Bucha, ma 

considerando che il blindato segnalato da Oryx e BeRob Lee è stato catturato dai soldati ucraini nella 

zona Cherniv-Kiev, non è assurdo ipotizzare che qualche Iveco, utile per il trasporto di militari, fosse 

presente nel distretto di Bucha. Anche perché la pubblicazione della foto del mezzo Iveco con la V 

bianca sulla fiancata è avvenuta il primo aprile: una data che potrebbe coincidere con il periodo di 

ritirata delle truppe russe dalla zona di Bucha e di Kiev.  

 
103 https://news.sky.com/story/ukraine-war-drone-footage-appears-to-show-russian-military-vehicles-shooting-
towards-cyclist-in-bucha-12582834  

https://news.sky.com/story/ukraine-war-drone-footage-appears-to-show-russian-military-vehicles-shooting-towards-cyclist-in-bucha-12582834
https://news.sky.com/story/ukraine-war-drone-footage-appears-to-show-russian-military-vehicles-shooting-towards-cyclist-in-bucha-12582834
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7. Un fotogramma del servizio di Sky News in cui si nota la presenza, a Bucha, di veicoli russi con la V dipinta 

sulle fiancate. 

4. Mezzi italiani nelle mani russe, propaganda russa nelle pagine social italiane 

La grande risonanza che le lettere sui mezzi militari russi ha avuto nel pubblico occidentale è 

dovuta, naturalmente, anche all’uso dei social network, di centrale importanza in questo conflitto 

in cui la guerra dell’informazione gioca un ruolo cruciale.  

Anche in Italia abbiamo avuto esempi di riutilizzo della Z, diffusi tramite Facebook, Instagram e 

Twitter per palesare la solidarietà, se non alle violenze di Putin, all’intento de-nazificatorio russo in 

Ucraina. 

Il fatto che la propaganda russa sia diffusa in social network come Facebook, Instagram e Twitter 

è particolarmente interessanti se si pensa che, in Russia, queste piattaforme sono state oscurate sin 

dai primi giorni del conflitto. Mosca, infatti, ha definito Meta, la società di Mark Zuckerberg che 

gestisce Facebook e Instagram, “organizzazione estremista” (Donfrancesco, 2022), mentre i Paesi 

occidentali chiudevano le redazioni di media russi come SputnikTV e RussiaToday presenti sul loro 

territorio.  

Tra i diversi esempi rintracciabili online, troviamo l’azione di “de-nazificazione” del gruppo 

Genova Antifascista che, il 10 marzo 2022, rivendicava su Instagram il tracciamento di alcune Z sulle 

saracinesche, forse, di un circolo militante di destra104 (non vi sono neanche specifiche informazioni 

sulla geolocalizzazione, sappiamo solo che ci troviamo nel capoluogo ligure) (fig.8).  

 
104 https://www.instagram.com/p/Ca6zz_tI2t-/  

https://www.instagram.com/p/Ca6zz_tI2t-/
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8. Immagine e didascalia del post pubblicato il 10 marzo su Instagram dal gruppo Genova Antifascista. 

 

Un altro momento in cui Genova Antifascista si è servita della Z è esplicitato nel post di 

Instagram105 riportato in fig. 9, dove la lettera va a cancellare il tweet del 30 del governatore della 

Liguria Giovanni Toti: “L’Italia è uno dei grandi produttori di armamenti. Significa anche più lavoro 

per le nostre aziende”. 

Questo tweet è stato inviato due settimane dopo che il Governo si era impegnato “ad avviare 

l’incremento delle spese per la Difesa verso il traguardo del 2% del PIL” (Piovesana, 2022). 

 

 

9. Foto e didascalia del post pubblicato su Instagram da Genova Antifascista il 2 aprile in cui viene contestata 

l’affermazione di Toti “L’Italia è uno dei grandi produttori di armamenti. Significa anche più lavoro per le nostre 

aziende”. Subito di seguito, un momento della manifestazione al porto di Genova contro la guerra e il transito di 

armamenti dal mare del capoluogo ligure. 

Alcune realtà dell’attivismo territoriale, in Italia, si sono dunque espresse favorevolmente alla 

motivazione “ideologica” dell’operato russo in Ucraina: la denazificazione di un Paese, per Mosca, 

in mano a una “banda di drogati e nazisti” (Jakhnagiev, 2022).   

 
105 https://www.instagram.com/p/Cb1nKzcolMw/  

https://www.instagram.com/p/Cb1nKzcolMw/
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La foto sottostante al tweet di Toti è un’immagine scattata durante la manifestazione svoltasi 

all’alba del 31 marzo 2022 presso il porto di Genova. Quel giorno il Calp (Collettivo Autonomo 

Lavoratori Portuali) aveva indetto uno sciopero e creato “Un blocco antimilitarista per denunciare il 

passaggio di armi dal Porto di Genova ma non solo”, come riportato da Dinamopress (Tedone, 2022). 

Il Calp di Genova infatti è da anni impegnato - insieme al sindacato di base Usb e Genova antifascista 

- contro il transito di navi cariche di armi dirette in Arabia Saudita (utili a Riyad per continuare la sua 

guerra in Yemen) e, oggi, in Ucraina.  

In quell’occasione, i portuali, hanno ribadito: “È tra di noi che comincia il massacro di civili a causa 

della armi prodotte in Italia, da aziende affamate di profitto che stipulano accordi tra di loro per fini 

militari, ad esempio Leonardo e Iveco” (Tedone, 2022). 

Sull’uso della lettera Z nei tempi recenti, è da segnalare anche la locandina pubblicata sulla pagina 

Facebook del PCI Monti Prenestini-Casilina, che ha organizzato a Zagarolo la celebrazione della Festa 

della Vittoria dell’Unione Sovietica sul nazismo106.  

 

  

 

 

 

 

 

 

10. La locandina dell’iniziativa del PCI Monti Prenestini-Casilina per la celebrazione della vittoria sovietica sul nazismo. 

Pubblicata su Facebook. 

 

In questo caso, la sezione Monti Prenestini-Casilina ha fatto un passo in più rispetto ad altre realtà 

che hanno utilizzato la Z: la lettera è rappresentata a righe arancioni e nere, i colori della croce di 

San Giorgio.  

La Z con queste caratteristiche era comparsa anche sui cappotti dei presentatori della 

celebrazione dell’ottavo anniversario dalla “riunificazione della Crimea con la Russia”, a detta del 

Cremlino, avvenuta presso stadio Luzhniki di Mosca il 18 marzo 2022. Come spiega il Corriere della 

Sera, il nastro di San Giorgio - in arancione e nero - era stato utilizzato nel 2014 come “simbolo del 

sostegno a quello che la Russia definì il ritorno della Crimea. Il nastro (…) ricorda la più alta 

onorificenza militare della Russia zarista — la croce di San Giorgio — concessa ai militari che si 

rendevano protagonisti di particolari atti di eroismo” (Morosi, 2022). 

 
106 https://www.facebook.com/photo.php?fbid=368274998672540&set=pb.100064701278410.-

2207520000..&type=3  

https://www.dinamopress.it/news/il-calp-blocca-il-porto-di-genova-la-guerra-inizia-da-qui/
https://www.facebook.com/p.comunistazagarolo?__tn__=-UC*F
https://www.facebook.com/photo.php?fbid=368274998672540&set=pb.100064701278410.-2207520000..&type=3
https://www.facebook.com/photo.php?fbid=368274998672540&set=pb.100064701278410.-2207520000..&type=3
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La Z a righe arancioni e nere, dunque, è la sintesi tra la tradizione militarista russa e la nuova 

operazione di guerra in Ucraina. 

La sezione del PCI Monti Prenestini-Casilina di Roma, servendosi della Z con queste 

caratteristiche, appoggia dunque in maniera manifesta l’invasione russa dell’Ucraina, vedendo in 

essa - e utilizzandola per celebrare la liberazione dal nazifascismo - una continuità storica e politica 

tra l’attacco a Kiev e la fine della Seconda guerra Mondiale. 

Il nostro breve viaggio nei significati della Z in Ucraina e delle sue ripercussioni sui nostri media e 

social media, si conclude con una tappa nel profilo Twitter di un - ormai ex- uomo delle istituzioni 

della Repubblica italiana. Il 24 aprile 2022, a due mesi dall’inizio dell’invasione russa e un giorno 

prima del Giorno della Liberazione dal nazifascismo in Italia - nonché poche settimane dopo la 

scoperta del massacro di Bucha - il Senatore Vito Petrocelli del Movimento 5 Stelle, allora Presidente 

della Commissione Esteri del Senato inviava un tweet in cui augura “buona festa della 

LiberaZione”107. La Z maiuscola, palese riferimento alla simbologia russa, è costata a Petrocelli lo 

scioglimento della Commissione da lui presieduta (la cui presidenza è ora stata affidata a Stefania 

Craxi) e l’annuncio di espulsione dal M5S. Il tweet di Petrocelli è solo uno degli episodi che dipingono 

il senatore come uomo vicino alla Russia.  

 

11. Il tweet di Vito Petrocelli e l’annuncio, da parte di Giuseppe Conte, dell’espulsione dell’ex Presidente della 

Commissione Esteri del Senato dal Movimento 5 Stelle. 

 

In Italia, l’uso della Z sui social network ha un ruolo importante nell’influenzare il dibattito online 

e nel gonfiare la “bolla” dei putiniani. Una recente inchiesta dell’esperto di cyber-propaganda Alex 

Orlowsky pubblicata su Rollingstone si è concentrata sull’analisi di “639mila tweet dei 551 account 

che mostrano chiaramente la Z della propaganda russa” (Orlowski, 2022).  

Secondo l’indagine, gli “utenti Z” sembrano avere “in comune non solo l’appartenenza allo 

schieramento militare russo, ma anche, spesso e volentieri, idee molto simili su diversi argomenti, 

che spaziano dalla pandemia a valori nazionalisti” (Ivi). Questa galassia è animata da persone che 

 
107 https://bit.ly/3mlENRO  

https://bit.ly/3mlENRO
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fanno riferimento sia all’ultradestra sia ad alcune frange dell’estrema sinistra, i “rossobruni” vicini 

ad alcuni attuali partiti comunisti. Le maggiori fonti di informazione di questi utenti sono, sempre 

secondo Orlowski, le testate La Verità, Imola Oggi, ByoBlu, Radio Radio e L’antidiplomatico. 

Le anticipazioni dell’inchiesta pubblicate su Twitter proprio da Orlowski svelavano inoltre che le 

pagine online più condivise dagli “zetisti” (così vengono definiti) sono spesso legate alla grande area 

di ex NoVax e QAnon (il gruppo di complottisti che assaltarono il Campidoglio di Washington il 6 

gennaio 2021).  

In Italia, la Z si può utilizzare per esprimere la propria vicinanza alla Russia. In altri Paesi no.  

Come scritto su La Stampa, infatti, Germania, Repubblica Ceca, Polonia, Lituania, Lettonia, Moldavia, 

e Ucraina “la Z è stata resa illegale e viene parificata all’uso della svastica” (Iacobini, 2022). All’inizio 

dell’invasione dell’Ucraina, le lettere sui mezzi militari russi avevano, probabilmente, solamente 

scopi operativi. Ogni lettera, una zona diversa dell’Ucraina.  

La curiosità che queste lettere hanno suscitato nei media e nell’opinione pubblica occidentale, 

condita con lo stupore di quest’ultima per l’esplosione di un conflitto nella “pacifica” Europa, hanno 

forse convinto il Cremlino a riempire di significato la Z dipinta sulle fiancate dei tank (e non solo) 

russi. Questa mossa ha funzionato: dalla Russia all’Italia, passando per la Siria e la Serbia ma non 

solo, in più occasioni è comparsa l’ultima lettera dell’alfabeto latino, non presente in quello cirillico, 

ma che “è stata comunque sdoganata dal Ministero della difesa moscovita, che a marzo l’ha inserita 

in un’immagine pubblicata sul proprio profilo Instagram”, come ha scritto Orlowski nella sua 

inchiesta (fig. 12). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

12. Sul profilo Instagram del Ministero della difesa russo compare, il 2 marzo, la Z, con l’annesso significato “Fino alla 

vittoria” (“Za pobedu”) 

 

Mosca, tuttavia, in alcune occasioni ha posto un freno alla nuova simbologia bellica. Il 9 maggio 

2022 era una data attesa con grande apprensione da tutta la comunità internazionale. Quel giorno, 

a Mosca, si celebra la vittoria della “Grande Guerra Patriottica”, ovvero della Seconda Guerra 

mondiale, la sconfitta del nazismo costata alla resistenza e alla controffensiva russa più di venti 

https://www.lastampa.it/esteri/2022/05/30/news/campagna_d_odio_contro_draghi_e_lodi_a_putin_ecco_la_rete_degli_account_filorussi_con_la_z_in_italia-5159144/
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milioni di morti. Tale ricorrenza viene regolarmente celebrata con la parata militare sulla Piazza 

Rossa. Nei giorni precedenti il 9 maggio 2022, da più parti era stato lanciato un inquietante allarme: 

durante il suo discorso davanti alle forze armate, il Presidente russo Putin avrebbe dichiarato 

apertamente guerra all’Ucraina, dando una svolta a quella che chiama “operazione militare 

speciale” e riservandosi dunque la possibilità di dichiarare la legge marziale in Russia.  

Nulla di tutto questo è accaduto, come nessuna Z è comparsa durante la parata. La simbologia 

utilizzata durante la parata è stata quella dell’epoca sovietica: nulla della nuova iconografia della 

guerra in Ucraina è comparso.  

Ci si aspettava che gli aerei militari russi avessero disegnato in cielo la grande lettera, guidati dal 

cosiddetto “Aereo Apocalisse” russo: il gigantesco Ilyushin Il-80, progettato per ospitare in volo le 

più alte cariche dello Stato in caso di guerra nucleare. Il giorno della parata, tuttavia, gli aerei russi 

non si sono alzati in volo, ufficialmente per questioni metereologiche avverse: così neanche l’unica 

Z programmata, quella in cielo composta dall’aviazione, è stata disegnata. 
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La propaganda russa 
Di Andrea Scalera e Valeria Tomaselli 

 

Abstract: Il paper esamina gli aspetti salienti della propaganda russa attraverso lo studio dei 

metodi messi in atto, di concerto con l’analisi dei principali eventi accaduti. Un focus particolare 

verte sull’ideologia che caratterizza la campagna propagandistica di Vladimir Putin, al fine di 

evidenziare il valore che questa assume nel conflitto tra Russia e Ucraina. 

 

Parole chiave: Propaganda, ideologia, strategie comunicative; conflitto 

 

Abstract: The paper analyses the main aspects of the Russian propaganda. The key features are 

the methodology of the communication systems and the analysis of the events. A special focus is 

dedicated to the ideology of Putin’s propaganda with the aim to highlight its value in the conflict 

between Russia and Ukraine. 

 

Keywords: Propaganda, ideology, communication strategies; conflict 
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Introduzione di Andrea Scalera 

Il presente lavoro intende porre in rilievo gli aspetti salienti della campagna propagandistica in 

Russia. Tramite un’analisi di numerosi documenti, di riviste e articoli che, negli ultimi tempi, si son 

dedicati all’argomento in questione, si intende delineare un riferimento della percezione che si ha 

della propaganda del Cremlino. Riteniamo che sia consono, ai fini di questo lavoro, osservare le 

strategie di comunicazione interna messe in atto dal governo. È stato evidente in questi mesi come 

rare volte il Presidente russo Vladimir Putin si sia rivolto direttamente al pubblico estero, compito 

delegato in larga misura al capo della diplomazia Sergej Lavrov e ad altri portavoce. Il volto e la voce 

del capo di Stato sono stati e sono, invece, la chiave di volta che mantiene stabile le notizie nei media 

nazionali russi.  

Ricorrendo ad un’accezione classica di media — plurale di medium, lett. mezzo — si può 

assumere che si tratti di un veicolo di qualcosa ed è per consuetudine che oggi i media sono un 

veicolo di informazioni. Il punto di rilievo è che nel mare magnum di informazioni, queste siano 

frequentemente plasmate ex novo o siano il frutto di un rimodellamento ex post della realtà, ed è 

facile intuire come ci sia un interesse dell’attore che produce l’informazione nella destabilizzazione 

dei cittadini per un proprio tornaconto personale. I media svolgono un ruolo fondamentale, poiché 

si posizionano al centro dei conflitti come un mezzo utile sia ad innescare odio sia a bloccarlo. I 

differenti tipi di comunicazione e di impiego dei mass media hanno portato alla nascita di molteplici 

visioni che, dal public diplomacy al media event, irrompono nella vita delle persone mostrando un 

lato della guerra vero e diretto. Tale aspetto non sempre assume un effetto positivo sulla 

comunicazione, perché la divulgazione di informazioni, talvolta in contrapposizione con quanto 

riportato dai capi di Stato, tende a subire un fermo che scaturisce nella censura, la quale permette 

di operare uno stretto controllo sulle informazioni in circolazione (De Angelis, 2022). 

Nel contesto della propaganda, le informazioni diventano un potente strumento di persuasione, 

grazie anche al fatto che viene fatta leva su simboli culturali e identitari che facilmente raccolgono 

il consenso pubblico: non sono da trascurare nemmeno le tecniche di comunicazione ed 

indottrinamento studiate a tavolino dalla psicologia sociale e della comunicazione, le quali, essendo 

descritte nella letteratura specifica di settore, vengono assunte come modelli e schemi di 

riferimento. 

Se fino a questo momento abbiamo fatto riferimento alla macchina comunicativa e ai suoi attori 

“attivi”, più o meno visibili in televisione, agli articoli di giornale e alla radio, non possiamo esimerci 

dal dedicare una parte di questo lavoro anche a chi è soggetto fruitore della propaganda. Riteniamo 

non si possa parlare propriamente di attore “passivo” in questo caso, poiché chi è destinatario dei 

messaggi propagandistici deve mettere in atto una serie di processi cognitivi ed euristici, con tassi 

di intenzionalità più o meno elevati, e divenire parte di processi e comportamenti generalmente 

diffusi in maniera estesa nel tessuto sociale che il singolo individuo abita. 
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«Operazione militare speciale» di Andrea Scalera 

Allo scoppio della guerra, il 24 febbraio scorso, non si è parlato esplicitamente di una 

dichiarazione di guerra da parte del Cremlino, quanto piuttosto dell’inizio di «un’operazione militare 

speciale […] per la smilitarizzazione e la denazificazione dell’Ucraina»108. 

È evidente che si tratti di una scelta mirata, il peso a livello internazionale che avrebbe la 

dichiarazione ufficiale di una guerra, in violazione di quanto sancito dall’art.51 della Carta delle 

Nazioni Unite (1945), sarebbe di gran lunga maggiore. In verità, lo stesso articolo 51 stabilisce il 

divieto di muovere guerra per i sottoscriventi della stessa Carta (ricordiamo che la Russia è uno dei 

cinque membri fondatori, il che le garantisce un seggio permamanente nel Consiglio di Sicurezza 

delle Nazioni Unite, nonché il potere di veto). L’eccezione al divieto è prevista solo nel caso in cui il 

dichiarare guerra sia uno strumento di difesa da rischi reali per la sicurezza della Nazione. 

È evidente che nel caso della guerra in Ucraina, questa non rappresenti una minaccia in sé per la 

Russia. È ormai chiaro infatti che, a discapito delle motivazioni che hanno giustificato nella 

comunicazione ufficiale del Cremlino «denazificare» e «smilitarizzare», la proposta di ingresso 

dell’Ucraina nella NATO109 sia stata la “goccia che ha fatto traboccare il vaso”. Il cosiddetto 

“allargamento ad est” – cominciato nei fatti nel 1999 con l’ingresso nell’Alleanza di Polonia, 

Repubblica Ceca e Ungheria – è arrivato a coinvolgere molti dei paesi ex-sovietici. Alla luce di questa 

considerazione si può meglio intendere l’incipit del discorso alla Nazione di Putin: «Non ci è stata 

lasciata altra scelta per difendere la Russia e il nostro popolo se non quella che siamo costretti oggi  

a compiere». Il discorso del presidente russo prosegue con delle affermazioni che hanno a che fare 

con le Repubbliche Popolari del Donbas e sull’oppressione subita dai loro popoli ad opera dei 

carnefici del «regime di Kiev». Come osservano Aitala e Palombino (2022) l’invasione dell’Ucraina 

viene giustificata con una «controversa teoria del diritto internazionale»: la responsability to 

protect, la responsabilità di fornire protezione a chi ne avesse bisogno (Aitala & Palombino, 2022). 

Riducendo il tutto all’interpretazione del diritto internazionale, non sembrano esserci i presupposti 

per comprendere la motivazione che ha spinto all’«operazione militare speciale». La questione 

sembra appunto rimbalzare al fatto che il Donbas sia una regione russofona la cui popolazione 

subisce violazioni dei diritti umani: è quindi dovere della Russia proteggere il popolo fratello  (Aitala 

& Palombino, 2022.  

In Russia, la popolazione sembra essere in larga misura favorevole allo svolgimento della 

cosiddetta «operazione militare speciale», con un consenso del 68% stando a quanto riportato dall’ 

Istituto Vciom – in un sondaggio pubblicato il 28 febbraio 2022110, pochi giorni dopo l’avvio delle 

ostilità. L’Istituto riporta anche che, nella stessa data, circa il 22% del campione preso in esame 

(1600 persone di età pari o superiore ai 18 anni) non supporta la guerra e per il restante 10% è 

difficile esprimere consenso o dissenso.  

 
108 74-RU, Operazione militare in Ucraina, 2022, https://74.ru/text/politics/2022/02/24/70465478/ 

109 ISPI online, Speciale Russia-Ucraina: NATO o non NATO?, 2022,https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/speciale-

russia-ucraina-nato-o-non-nato-33394 

 
110 Il sondaggio, in russo, è consultabile sul sito web dell’Istituto: wciom.ru: https://wciom.ru/analytical-

reviews/analiticheskii-obzor/specialnaja-voennaja-operacija-v-ukraine-otnoshenie-i-celi 
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Il sondaggio prosegue ponendo poi il quesito “Secondo te, qual è il principale obiettivo da 

raggiungere per la Russia con l’operazione militare speciale in Ucraina?”111. Quasi il 50% degli 

intervistati fornisce risposte che hanno a che fare con la protezione dei confini e del popolo russi, 

con il 20% del totale dei partecipanti al sondaggio che risponde al quesito scegliendo l’opzione — 

“Impedire il dispiegamento delle basi militari NATO sul territorio dell’Ucraina”112.  

Il 30 giugno 2022, ancora l’Istituto Vciom ha diffuso un nuovo sondaggio113 (sempre con un 

bacino di 1600 intervistati), simile a quello del 28 febbraio, che mostra come alla stessa domanda 

sugli obiettivi dell’«operazione militare speciale» la percentuale degli intervistati che ha scelto la 

risposta “Impedire il dispiegamento delle basi militari NATO sul territorio dell’Ucraina” 114, sia 

passata dal 20% al 38% con un incremento di quasi il doppio rispetto al dato precedente.  

Anche il consenso allo svolgimento dell’operazione militare è salito, passando dal 68% al 72%115. 

Proprio a partire da questi dati sull’opinione pubblica si può affrontare il tassello chiave che 

permette all’«operazione militare speciale» di raccogliere larghi consensi nella Federazione Russa: 

l’ideologia. 

Ricorrendo al concetto marxista, che in questa sede ha una funzione puramente didascalica, 

l’ideologia è l’espressione delle idee e della volontà dei “dominatori” che riescono ad imporsi sui 

“dominati” (Battistelli & Farruggia, 2018) (Attili, 2011). Nel caso russo, nel corso degli ultimi 

vent’anni, da quando Vladimir Putin ha cominciato ad occupare la scena pubblica, si è gradualmente 

affermato un duplice assetto statale: se da un lato la Russia si è aperta agli scenari internazionali per 

potersi inserire nei mercati e consolidare i rapporti con l’occidente, dall’altro si è consolidato un 

paradigma di Stato accentratore e regolatore assoluto delle dinamiche economiche e sociali116. Con 

il tempo, fino agli episodi bellici del 2022, riteniamo che tale assetto bicefalo abbia subito un 

processo di polarizzazione che ha portato all’esasperazione delle dinamiche di politica estera ed 

interna. Si è perseguita l’ideologia della “Grande Russia” che costituisce il mito imperialista della 

Nazione117.  

Tramite un lento processo di consolidamento sono stati istituzionalizzati sentimenti patriottici e 

nazionalisti, memorie di eventi passati – come la vittoria contro la Germania nazista – ed è stata 

portata avanti la sacralizzazione degli eroi nazionali, scelti ad hoc forse anche da una letteratura 

pseudo-mitologica118. È chiaro come, nell’assolvimento della sua funzione naturale, l’ideologia 

 
111 “На Ваш взгляд, какую цель в первую очередь преследует Россия при проведении специальной военной 

операции в Украине?” 
112 “Не дать разместить военные базы НАТО на территории Украины 
113 Istituto Vciom, Специальная военная операция: мониторинг — Operazione militare speciale: monitoraggio, 

2022, https://wciom.ru/analytical-reviews/analiticheskii-obzor/specialnaja-voennaja-operacija-monitoring-20223006 
114  “2Не дать разместить военные базы НАТО на территории Украины” 
115 Istituto Vciom, Специальная военная операция: мониторинг — Operazione militare speciale: monitoraggio, 

2022, https://wciom.ru/analytical-reviews/analiticheskii-obzor/specialnaja-voennaja-operacija-monitoring-20223006 
116 Evans, A. B., Power and Ideology: Vladimir Putin and the Russian Political System,  2009, 

http://carlbeckpapers.pitt.edu/ojs/index.php/cbp/article/view/139/140 
117 Delli Santi, M., Le derive ideologiche che fomentano la guerra, 2022, https://www.affarinternazionali.it/le-derive-

ideologiche-che-fomentano-la-guerra/ 
118 Minotti, T., Dagli Zar agli eroi nazionali: la “Russia eterna” nella politica culturale di Putin, 2022, 

https://osservatorioglobalizzazione.it/osservatorio/dagli-zar-agli-eroi-nazionali-la-russia-eterna-nella-politica-
culturale-di-putin/ 
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diventi uno strumento semplificato per animare il popolo russo, per coinvolgerlo direttamente e per 

raccoglierne un diffuso consenso. 

  

Propaganda di Andrea Scalera 
Senza il consolidamento dell’ideologia, non sarebbe stato possibile rendere efficace la 

propaganda. Con le espressioni «le Repubbliche Popolari del Donbas hanno chiesto l’aiuto della 

Russia», «autorizzazione del Consiglio Federazione Russa», «ho deciso di condurre un’operazione 

militare speciale», «proteggere il popolo», «demilitarizzare e denazificare» si fa leva su di 

un“sostrato ideologico” accuratamente preparato nel corso degli anni, come precedentemente 

anticipato, ed all’evenienza utilizzato. La notevole ridondanza di alcune perifrasi linguistiche, come 

la richiesta di aiuto e la protezione del popolo, fa apparire la Russia come un nobile eroe di un 

racconto cavalleresco nel compimento del mito della “Grande Russia119”.  

Lasciando da parte questa considerazione formale – che non rende completa giustizia alla 

cronaca dei fatti dal momento che bisogna considerare l’evolversi delle questioni internazionali – 

riteniamo sia essenziale passare all’analisi della propaganda. 

Stando a quanto riportato dall’Istituto Vciom, il consenso nei confronti del Presidente russo 

rimane il più alto tra le cariche e le istituzioni statali con circa l’80% di preferenze, il che può essere 

sinonimo di una larga fiducia120. Non si può non notare come questo dato coincida con il fatto che il 

principale attore della comunicazione interna sia proprio il Presidente della Federazione, in favore 

di un’attribuzione della comunicazione esterna agli esponenti del governo deputati agli affari esteri.  

Non solo, ponendo l’attenzione sulle riforme legislative e costituzionali che si sono affermate, 

risulta evidente come molti degli ideali e principi morali che hanno caratterizzato, negli oltre 

vent’anni di “impero”, i discorsi del Presidente, siano diventati essi stessi paradigmi legislativi e 

costituzionali (Moscatelli, 2022, pp.41-48). Tra questi, nell’ambito di quest’analisi, spicca la 

cosiddetta «memoria degli avi» con un marcato accento sulla vittoria e sconfitta del nazismo, che 

all’Unione Sovietica è costata la vita ad oltre 20 milioni di persone (ibid.). 

Non è difficile quindi cogliere il potenziale latente che lo slogan “denazificazione” avesse già 

prima di essere adoperato negli ultimi mesi. Al momento dello scoppio della guerra, con la leva sulla 

«demilitarizzazione» e sulla «denazificazione» al netto della campagna di consolidamento 

normativo e valoriale, il sostegno popolare all’«operazione militare speciale» in Russia è stato forte. 

Assolutamente degne di nota, seppur circoscritte nel territorio, le numerose e diffuse insurrezioni e 

proteste contro il governo che hanno visto comminati arresti e sanzioni amministrative per alcune 

migliaia di cittadini russi121.  

Come vedremo in maniera più approfondita nel paragrafo successivo, negli ultimi mesi in Russia 

è stato modificato il Codice penale, il che ha comportato conseguenze notevoli se si considera 

 
119 Delli Santi, M., Le derive ideologiche che fomentano la guerra, 2022, https://www.affarinternazionali.it/le-derive-

ideologiche-che-fomentano-la-guerra/ 
 
120 https://wciom.ru/ratings/doverie-politikam/ 
121https://www.lastampa.it/esteri/2022/03/14/news/guerra_ucrainarussia_botte_insulti_e_15_mila_arresti_il_pu

gno_duro_del_cremlino-2873460/ 
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l’art.207. Tale articolo istituisce un sistema punitivo per coloro che fanno circolare notizie ritenute 

false dagli organi preposti al controllo e, implicitamente, nei confronti di coloro che protestano 

contro l’«operazione militare speciale». Non c’è da sorprendersi se, guardando i dati riportati da 

Vciom122, risulta che alla domanda: “Quanto pensi che sia possibile che nella tua città, o nella zona 

rurale in cui vivi, ci siano proteste di massa a causa del peggioramento delle condizioni di vita, contro 

le azioni ingiuste perpetrate dalle autorità e per difendere i loro diritti e libertà?”123, circa l’83% degli 

intervistati risponda che non è probabile che questo accada124.  

La stessa percentuale (83%) risponde in maniera sfavorevole “Probabilmente non lo farò”125 alla 

domanda: “Se si verificassero delle proteste, prenderesti parte personalmente o no?”126.  

Pertanto, è possibile ritenere che la propaganda in Russia funzioni per molteplici motivi: nel corso 

degli anni si è avviato un forte consolidamento ideologico per creare un sentimento comune in cui 

il popolo si possa riconoscere, la sua gestione è stata affidata all’esponente politico con il più alto 

consenso127 che ha contribuito alla costruzione del sentimento ideologico, ed è stato istituito un 

sistema repressivo che influenza in maniera pesante la libertà di pensiero ed espressione.  

 L’analisi che segue verte intorno ai metodi e ai canali comunicativi utilizzati da Putin e dai servizi 

segreti russi, al fine di analizzare lo scopo legato al loro impiego di concerto con lo studio dei criteri 

di funzionamento.  

 

Censura, Comunicazione e (dis-)informazione di Valeria Tomaselli 

Quando si studia la propaganda è doveroso prendere in considerazione un nodo essenziale che 

coinvolge il Cremlino: l’azione che ha messo in atto per rafforzare la propaganda e dissuadere 

eventuali informazioni che minino alla stabilità. Tale gesto concerne l’approvazione, con successiva 

rettifica, dell’art.207.3 del codice penale che nella terza parte recita «gli atti previsti dalle parti prima 

e seconda del presente articolo, se hanno cagionato gravi conseguenze, sono puniti con la 

privazione della libertà per un periodo da dieci a quindici anni, con la privazione del diritto di 

ricoprire determinati incarichi o esercitare determinate attività per un periodo fino a cinque 

anni»128. Nelle parti prima e seconda si fa riferimento a più riprese ad atti di diffusione di notizie 

false e ciò viene esplicitamente giustificato dal fatto che spetta ai canali ufficiali la diffusione delle 

notizie affidabili. La censura così operata consolida l’immagine e la forza dell’istituto 

presidenziale129.  

A questo punto, prima di chiedersi se la propaganda stia sortendo gli effetti sperati dal Cremlino, 

è doverso porre l’accento sui meccanismi che la regolano e che permettono l’istituzionalizzazione 

 
122 https://wciom.ru/analytical-reviews/analiticheskii-obzor/specialnaja-voennaja-operacija-monitoring-20223006  
123 “Как Вы думаете, насколько вероятны сейчас в вашем городе / сельском районе массовые акции протеста 

против падения уровня жизни, несправедливых действий властей, в защиту своих прав и свобод? 
124 https://wciom.ru/analytical-reviews/analiticheskii-obzor/specialnaja-voennaja-operacija-monitoring-20223006 
125 “Скорее всего не приму  
126 “Если такого рода массовые выступления протеста состоятся, Вы лично примете в них участие или нет?   
127 Istituto Vciom, Fiducia nei politici, 2022,  https://wciom.ru/ratings/doverie-politikam/  
128 ppt.ru, Articolo 207.3 del codice penale della Federazione, 2022, https://ppt.ru/kodeks/uk/st-207.3 
129  Lopatto, E.,The Limits of Putin's Propaganda, 2022, https://www.wilsoncenter.org/blog-post/limits-putins-

propaganda 

https://wciom.ru/analytical-reviews/analiticheskii-obzor/specialnaja-voennaja-operacija-monitoring-20223006


IRIAD Review. Studi sulla pace e sui conflitti 06-07/2022 
 

67 
 
 

della disinformazione. L’obiettivo principale di una campagana propagandistica è quello di 

raggiungere e coinvolgere il maggior numero di persone possibile in tempi relativamente brevi. 

La base di partenza è la lingua che veicola il messaggio, accompagnata dal registro linguistico che 

sia più appropriato. Con la propaganda si tende, infatti, fare ricorso ad un processo di evoluzione 

del registro linguistico secondo uno schema tipo operato dagli “attori emittenti” che include diversi 

punti: 

a) in un primo momento questo deve essere il più semplice e chiaro possibile affinché tutti 

possano recepire il messaggio e, con la reiterazione nel tempo del messaggio stesso, assimilarlo; 

b) diventa successivamente necessario che i canali di trasmissione facciano uso di un registro 

linguistico più elevato così da conferire enfasi e importanza al messaggio, permettendogli di essere 

istituzionalizzato (Pachlovska, 2022). 

Partendo dal presupposto che nell’ambito della propaganda ciò che conta è l’efficacia130 della 

comunicazione e non la verifica della bontà e della veridicità delle informazioni di chi fa propaganda, 

chiamiamo in causa il “modello della probabilità di elaborazione” (ELM, Elaboration Likelihood 

Model) sviluppato da Richard Petty e John Cacioppo (Attili, 2011 & Toni, 2012), al fine di spiegare 

come avvenga la ricezione da parte “dell’attore destinatario”. 

L’ELM individua nel bisogno di cognizione131 l’elemento che distingue tra individui inclini a 

ricorrere a un percorso centrale o periferico132 di elaborazione del messaggio. Sostengono Petty e 

Cacioppo che un maggior numero di individui siano propensi a ricorrere al sistema di elaborazione 

periferico nella maggior parte delle circostanze in cui questi si trovino (ibidem). Il percorso periferico 

di elaborazione dei messaggi consiste nel mettere in atto una rielaborazione meno efficace delle 

notizie recepite, a fronte di un elevato livello di attenzione agli aspetti superficiali e formali, 

accompagnati da un livello di analisi critica e di impegno cognitivo insufficienti (ibidem). 

Considerando anche che gli individui, stando sempre a quanto riportato dagli studiosi di psicologia 

della comunicazione e di psicologia sociale, tendono a ricordare e a riporre maggior fiducia in una 

notizia sentita per la prima volta, è chiaro quanto la propaganda si serva di strumenti psicologici per 

trasmettere messaggi e notizie, anche quando questi non siano necessariamente veri e/o precisi 

(Attili, 2011 & Toni, 2012). 

La propaganda russa ha a disposizione un gran numero di canali di comunicazione che tendono 

a riciclare le informazioni e a riproporle, favorendo la sovraesposizione mediatica133. La strategia di 

risposta dei Paesi occidentali all’«operazione militare speciale» è consistita, in larga misura, 

nell’istituzione di un sistema sanzionatorio più o meno coordinato a livello internazionale (a partire 

 
130 C. Paul, M. Matthews, The Russian “firehouse of falsehood” propaganda model, Rand corporation, 2016, 

https://www.rand.org/pubs/perspectives/PE198.html. 
131 Nel “modello della probabilità di elaborazione” il bisogno di cognizione è una variabile che ha a che fare con la 

soggettività dell’individuo. 
132 Il percorso centrale è adoperato dagli individui che hanno un livello di bisogno di cognizione più alto, al contrario 

il percorso periferico da quelli che hanno un livello di bisogno di cognizione più basso. 
133 C. Paul, M. Matthews, The Russian “firehouse of falsehood” propaganda model, Rand corporation, 2016, 

https://www.rand.org/pubs/perspectives/PE198.html. 

https://www.rand.org/pubs/perspectives/PE198.html
https://www.rand.org/pubs/perspectives/PE198.html
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dai paesi dell’UE e della NATO) che ha funzionato solo in parte134. La risposta russa è stata rigida a 

livello di relazioni esterne, imponendo ad esempio i pagamenti in rubli delle proprie esportazioni di 

gas135, e in parte mascheratoria in ambito di politica interna; è noto infatti che i messagi che 

risuonano sulle emittenti di stato acclamino l’inefficienza delle sanzioni comminate alla Russia136. 

L’intento, anche in questo caso, era quello di dare sicurezza ai cittadini e di rafforzare e consolidare 

il consenso. Ciò che Putin sta mettendo in atto è quindi la cosiddetta Information Warfare, ovvero 

l’utilizzo di un tipo di manipolazione sociale in grado di influenzare la narrazione delle informazioni. 

 Il cambiamento dell’uso delle tecnologie di comunicazione è l’elemento fondante su cui si basa 

il conflitto Russia-Ucraina, definibile anche come “guerra dell’informazione”: nell’era in cui la 

tecnologia ha preso il sopravvento, usufruire dei social come mezzo propagandistico è infatti 

fondamentale per il raggiungimento di un più ampio raggio di persone e Putin ha dimostrato di saper 

utilizzare al meglio tale strumento137. Il blocco delle informazioni avviato a marzo ha infatti 

consentito alla Russia di controllare e gestire la circolazione di notizie riguardanti il conflitto che 

provenivano da testate giornalistiche internazionali. Roskomnadzor, l’agenzia statale delle 

comunicazioni, ha infatti criminalizzato la diffusione nel Paese di “notizie false” sull’operazione 

militare russa, impedendo a giornali tra cui la BBC e la CNN di diffondere informazioni nel Paese, 

con l’obiettivo di evitare che le forze armate russe perdessero di credibilità138.  

Tra le strategie per consolidare l’affidabilità e la credibilità delle informazioni in circolazione, i 

canali di comunicazione e di trasmissione fanno anche ricorso alla falsificazione delle fonti, non solo 

delle notizie139. Il successo di tale tecnica dipende ancora una volta da fattori psicologici che 

sfruttano dei bias cognitivi per semplificare la comprensione e l’assimilazione delle notizie (Toni, 

2012). La scuola di Yale ha sviluppato una serie di studi che si sono occupati proprio di comprendere 

i meccanismi della persuasione ponendo particolare rilievo sugli elementi coinvolti: fonte, 

messaggio e destinatario. Gli studi dimostrano come l’ottimale combinazione dei tre fattori 

garantisca a fonti poco attendibili caratterizzate da messaggi forti di essere più efficaci di fonti molto 

attendibili contraddistinte da messaggi meno forti (Ibid.). Queste vengono infatti diffuse per 

condizionare le decisioni del governo e coinvolgono sia l’aspetto difensivo sia offensivo.  

In un conflitto basato principalmente sul desiderio di voler apparire come i salvatori di una 

popolazione sotto attacco, la Russia si sta muovendo su di un piano strategicamente 

 
134 Tafuro Ambrosetti, E., Villa, M., & Rocchetti, F., Fact Checking: Russia e sanzioni, 2022, 

https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/fact-checking-russia-e-sanzioni-
22134?gclid=CjwKCAjwk_WVBhBZEiwAUHQCmRnrNlIU4BszZFDMJCiM7Fk45_qnoZ86fJsVJAeqFM5e7Fe8seHpJxoC4yQ
QAvD_BwE 

135 Sky Tg24, Pagamento del gas in rubli: cosa significa e cosa potrebbe accadere, 2022, 
https://tg24.sky.it/economia/2022/04/29/gas-russia-pagamento-rubli . 

136 M. Gessen, Inside Putin’s propaganda machine, 2022, https://www.newyorker.com/news/annals-of-
communications/inside-putins-propaganda-machine.  

137 F. D’Arrigo, Putin sta vincendo la guerra dell’informazione?, Start Magazine, 2022, 
https://www.startmag.it/mondo/russia-guerra-informazione/. 

138 Sky Tg24, Facebook, Twitter e Tik Tok: in Russia scatta la censura dopo l’invasione in Ucraina, 2022, 
https://tg24.sky.it/mondo/2022/03/05/russia-censura-bbc-guerra-ucraina. 

139 C. Paul, M. Matthews, The Russian “firehouse of falsehood” propaganda model, Rand corporation, 2016, 
https://www.rand.org/pubs/perspectives/PE198.html. 

https://tg24.sky.it/economia/2022/04/29/gas-russia-pagamento-rubli
https://www.newyorker.com/news/annals-of-communications/inside-putins-propaganda-machine
https://www.newyorker.com/news/annals-of-communications/inside-putins-propaganda-machine
https://www.startmag.it/mondo/russia-guerra-informazione/
https://tg24.sky.it/mondo/2022/03/05/russia-censura-bbc-guerra-ucraina
https://www.rand.org/pubs/perspectives/PE198.html
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propagandistico che mira a influenzare i cittadini del Paese facendo credere a loro che tale guerra 

sia «un’operazione militare di liberazione». La censura messa in atto dalla Russia nei riguardi delle 

notizie estere mira pertanto a impedire la diffusione di informazioni in contrasto con quanto 

riportato dai vertici dello Stato, al fine di evitare che la popolazione possa non essere influenzata 

dalle decisioni governative. 

 L’information Warfare, unita alla Cyberwar140, coinvolge l’ambito politico, economico e sociale 

dei Paesi implicati e mette in luce aspetti talvolta privati del nemico che fino ad allora solo i servizi 

di intelligence avrebbero potuto trovare141. Se da un lato potrebbe sembrare che il Presidente 

ucraino Volodymyr Zelensky stia vincendo questo conflitto tecnologico per via di un maggiore 

coinvolgimento degli Stati esteri nel supporto all’Ucraina, dall’altro, la scrupolosa manipolazione 

messa in atto da Putin a livello geopolitico origina degli stratagemmi capaci di controllare il nemico 

e coloro che lo sostengono, portando quindi la Russia ad avere un controllo maggiore di questo 

particolare conflitto142.  

È noto, infatti, come Putin nel corso degli anni abbia usufruito di molteplici tecniche di alterazione 

della realtà, utili al fine di diffondere false informazioni che potessero ingannare non solo gli 

oppositori, ma anche i loro alleati: la Maskirovka è un tipo di controllo delle informazioni che si 

muovono in contrasto con i sistemi di intelligence e con quelli civili ed è nota per essere stata 

utilizzata dai russi durante la Seconda Guerra Mondiale. Gli aspetti che la costituiscono sono 

molteplici e si fondano tutti sul cercare di comprendere quali siano le strategie del nemico al fine di 

attaccarlo a sorpresa, compiendo in tal modo una manovra differente dalle aspettative. Una delle 

tecniche maggiormente utilizzate consisteva nella divulgazione di notizie decontestualizzate, alle 

quali veniva in seguito attribuito un senso discorde da quello reale; così facendo, i fruitori 

percepivano come vere delle informazioni false e i russi avevano terreno fertile per destabilizzare il 

nemico143. Tuttavia, sebbene la Maskirovka venga prevalentemente utilizzata per contrastare le 

informazioni degli Stati esteri, in alcuni casi Putin se ne è servito per risolvere problemi interni al 

Paese e l’evento che coinvolse il giornalista Vladimir Soloviev ne è un esempio. 

Nel mese di maggio Soloviev, sostenitore di Putin, ha subito delle sanzioni occidentali da parte 

degli Stati esteri a seguito dell’invasione dell’Ucraina. Poco dopo annunciò su YouTube di aver svolto 

un servizio giornalistico a Mariupol, ma la veridicità delle sue asserzioni venne messa in dubbio 

dall’opinione pubblica quando Soloviev apparve nello studio televisivo il medesimo giorno in cui 

disse di essere stato a Mariupol: se ciò fosse stato vero Soloviev sarebbe infatti rimasto a Mariupol 

meno di un giorno144. 

 
140 È la cosiddetta “guerra cibernetica” e consta nell’unione di tutte le operazioni militari informatiche che, attraverso 

l’alterazione, l’intercettazione e la distruzione delle informazioni del nemico, regolano il conflitto da un punto di vista 
tecnologico entrando nel loro giro informativo. 

141 F. D’Arrigo, Putin sta vincendo la guerra dell’informazione?, Start Magazine, 2022, 
https://www.startmag.it/mondo/russia-guerra-informazione/. 

142 F. D’Arrigo, Putin sta vincendo la guerra dell’informazione?, Start Magazine, 2022, 
https://www.startmag.it/mondo/russia-guerra-informazione/. 

143 F. Curridori, Ecco come funziona la macchina della disinformazione russa, il Giornale.it, 2022, 
https://www.ilgiornale.it/news/cronache/ecco-funziona-macchina-disinformazione-russa-2035400.html 

144 The Moscow times, Pro.Kremlin spin doctor Solovyov boasts of Mariupol visit, 2022, 
https://www.themoscowtimes.com/2022/05/04/pro-kremlin-spin-doctor-solovyov-boasts-of-mariupol-visit-a77578  

https://www.startmag.it/mondo/russia-guerra-informazione/
https://www.startmag.it/mondo/russia-guerra-informazione/
https://www.themoscowtimes.com/2022/05/04/pro-kremlin-spin-doctor-solovyov-boasts-of-mariupol-visit-a77578
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Un'altra vicenda alquanto insolita verte intorno al fallito attentato organizzato dai gruppi 

neonazisti ucraini nei suoi confronti che l’FSB è stato in grado di sventare: le immagini riguardanti 

tale avvenimento mettono in luce la possibilità che sia stato tutto costruito dai servizi segreti russi 

allo scopo di forzare i cittadini a cambiare opinione nei confronti di Soloviev145. 

Tale esempio consente di comprendere non solo quanto la Maskirovka sia intrinseca alle mosse 

politiche di Putin, ma anche quanto per il Presidente russo sia importante un buon utilizzo della 

stessa. Conseguentemente a ciò, non stupisce che, a seguito della fallita conquista di Kiev gestita 

dall’FSB, l’organizzazione della Maskirovka sia stata militarizzata facendola passare al GRU: il 

Glavnoe razvedyvatel’noe upravlenie. 

 

 

La Maskirovka militarizzata di Valeria Tomaselli 
Traducibile in italiano come il Direttorato principale per l’informazione che rientra a far parte 

delle Forze armate russe, il GRU compie un’azione di propaganda russa attraverso il lavoro di agenti 

del servizio segreto militare inviati in Europa e in altre Nazioni, con lo scopo di ottenere notizie da 

riferire al Cremlino. Tale strategia propagandistica è stata messa in atto a partire dal 1918 e ha 

giocato un ruolo fondamentale nel conflitto con la Crimea e più recentemente con l’Ucraina, 

nonostante i disordini generati dall’FSB146.  

A poche settimane dall’inizio della guerra, il Presidente russo Vladimir Putin decise infatti di 

radiare circa 150 agenti dell’Ufficio federale di sicurezza (FSB) e di arrestare il capo del Quinto 

Servizio, Sergei Beseda, a causa del fallimento della conquista di Kiev. Il Quinto Servizio è una 

divisione facente parte dell’FSB che si occupa del controllo dei Paesi confinanti con la Russia; in 

particolare, tale apparato fu istituito da Putin nel 1998 al fine di dedicare una parte dei servizi segreti 

alle operazioni nei Paesi dell’ex Unione Sovietica.  Risulta pertanto chiaro come tale divisione stia 

giocando un ruolo fondamentale in questo conflitto riguardo il controllo del Donbass e di Luhansk; 

per tale motivo non stupisce l’arresto di Beseda e il licenziamento degli agenti dell’FSB (Newsroom 

Infobae, 2022). La vicenda ebbe dei risvolti singolari perché, al fine di arrestare Beseda, il governo 

decise di metterlo sotto inchiesta con l’accusa di appropriazione indebita; in realtà le motivazioni 

dietro tale carcerazione riguardavano l’insuccesso «dell’operazione militare speciale» conseguente 

ai sotterfugi messi in atto da Beseda stesso: i vertici dello Stato sostengono infatti che Beseda abbia 

riferito false informazioni al Cremlino, rifiutandosi inoltre di fornire notizie riguardo la reale scena 

politica Ucraina, mettendo quindi in difficoltà la Russia147.  

Ciò che colpisce è la reazione di Putin a tali comportamenti. Andrei Soldatov, esperto del Center 

for European Policy Analysis (CEPA), afferma che l’invio di Beseda al carcere Lefortovo è insolito 

 
145 Il tempo.it, La propaganda della Russia mette le mani su Mariupol: il viaggio di Valdimir Soloviev. E va in tv con il 

lanciamissili, 2022, https://www.iltempo.it/esteri/2022/05/05/news/vladimir-soloviev-mariupol-propaganda-russia-
guerra-ucraina-lanciamissili-dubbi-verita--31466238/ 

146  F. Curridori, Ecco come funziona la macchina della disinformazione russa, il Giornale.it, 2022, 
https://www.ilgiornale.it/news/cronache/ecco-funziona-macchina-disinformazione-russa-2035400.html 

147 Newsroom Infobae, Vladimir Putin ha eliminato 150 spie dell’FSB dopo il fallimento del sequestro di Kiev durante 
l’invasione dell’Ucraina, Infobae, 2022, https://www.infobae.com/it/2022/04/12/vladimir-putin-ha-eliminato-150-
spie-dellfsb-dopo-il-fallimento-del-sequestro-di-kiev-durante-linvasione-dellucraina/. 

https://www.iltempo.it/esteri/2022/05/05/news/vladimir-soloviev-mariupol-propaganda-russia-guerra-ucraina-lanciamissili-dubbi-verita--31466238/
https://www.iltempo.it/esteri/2022/05/05/news/vladimir-soloviev-mariupol-propaganda-russia-guerra-ucraina-lanciamissili-dubbi-verita--31466238/
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poiché le note condizioni disumane che lo caratterizzano lo hanno etichettato come il carcere più 

duro della Russia e la detenzione di Beseda a Lefortovo fa comprendere l’estrema gravità della 

situazione. Inoltre, una decisione di questo tipo consente di capire i timori di Putin di essere 

attorniato da spie statunitensi: avrebbe infatti potuto trasferire Beseda in un altro settore di 

spionaggio, come avvenne per Roman Gavrilov, o semplicemente licenziarlo, come accadde al 

generale Oleg Syromolotov; perciò è chiaro che la detenzione di Beseda presso Lefortovo racchiuda 

in sé un messaggio di grande valore sia per i russi sia per i cittadini esteri148. 

Tuttavia è bene precisare che con il passare degli anni le condizioni di detenzione all’interno della 

prigione sono andate via via migliorando ed è ormai risaputo che i detenuti presenti a Lefortovo 

siano per la maggior parte persone di rilievo politico e sociale del Paese: tra i nomi più noti si 

ricordano Iosif Vissarionovic Stalin149, Kirill Afanas’evic Meretskov150 e Eduard Limonov151 In 

aggiunta a ciò, Lefortovo è l’unica prigione controllata dall’FSB, quindi la detenzione di Sergei Beseda 

presso la struttura in questione non si può considerare insolita152.  

L’aspetto interessante del caso che vede coinvolto l’ex capo del Quinto Servizio è tuttavia la 

messa in luce della paura di Putin circa il settore di spionaggio che coinvolge gli Stati esteri, ed in 

particolare quelli che un tempo appartenevano all’ex Unione Sovietica, come ad esempio l’Ucraina. 

Il celato timore che il Presidente russo prova riguardo un possibile coinvolgimento degli USA nel 

conflitto con l’Ucraina alimenta infatti le sue manie di controllo e lo spinge a prendere decisioni 

talvolta eccessive nei confronti di agenti dei servizi segreti che lavorano per lui, poiché convinto che 

possano essere delle spie statunitensi. 

Il trattamento riservato all’ex capo del Quinto Servizio fu comunque insolito, perché la sua 

presenza al funerale di Nikolai Leonovo, generale del KGB, dimostrò un cambio decisionale 

dell’ultimo minuto utile a proteggere, sebbene in parte, la sua caduta. Ciò consente di comprendere 

come la Maskirovka non venga impiegata esclusivamente in ambito giornalistico ma anche a livello 

politico interno, perché lo sviamento delle notizie legate ai personaggi di rilievo consente a Putin di 

tenere il suo153 pubblico all’oscuro dei propri piani. La convinzione che vuole trasmettere è infatti 

quella secondo cui «l’operazione militare speciale» stia rispettando il programma e l’arresto di 

Beseda, seguito da un suo inaspettato rilascio, ha certamente confuso entrambi i fronti154. 

Ciononostante, l’atto di liberarlo non vuole essere per Putin segno di perdono nei riguardi di Beseda, 

 
148 Andrei Soldatov, Why is a Russian Intelligence General in Moscow Lefortovo Prison?, The Moscow Times, 2022, 

https://www.themoscowtimes.com/2022/04/11/why-is-a-russian-intelligence-general-in-moscow-lefortovo-prison-
a77301.  

149 È stato un rivoluzionario, militare e politico sovietico. Ha governato l’Unione Sovietica come segretario generale 
del PCUS dal 1922 fino alla sua morte avvenuta nel 1953. 

150 È stato un generale e politico sovietico e svolse il ruolo di Maresciallo dell’Unione Sovietica. 
151 È stato uno scrittore e politico russo. Lo si ricorda per la sua campagna politica contro Vladimir Putin.  
152 Punto marinero, Prigione di Lefortovo a Mosca: panoramica, storia e fatti interessanti, 2019, 

https://puntomarinero.com/lefortovo-prison-in-moscow-overview/  
153 Coloro ai quali Vladimir Putin indirizza la sua campagna propagandistica non sono i cittadini comuni, bensì gli 

appartenenti all’élite russa, cioè i servizi segreti e militari e la burocrazia, considerati gli unici che Putin deve convincere 
data la loro importanza. 

154 I. Borogan, A. Soldatov, La guerra dietro le quinte. Così Putin ha scaricato l’FSB, Formiche, 2022, 
https://formiche.net/2022/05/fsb-gru-putin-ucraina/  

https://www.themoscowtimes.com/2022/04/11/why-is-a-russian-intelligence-general-in-moscow-lefortovo-prison-a77301
https://www.themoscowtimes.com/2022/04/11/why-is-a-russian-intelligence-general-in-moscow-lefortovo-prison-a77301
https://puntomarinero.com/lefortovo-prison-in-moscow-overview/
https://formiche.net/2022/05/fsb-gru-putin-ucraina/
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perché apparirebbe debole e “disperato” agli occhi dei suoi avversari; pertanto il controllo della 

situazione in Ucraina affidato alle spie russe guidate da Vladimir Alekseyev è un chiaro segno di 

come il Presidente russo abbia in parte perso la fiducia nell’FSB155. 

 

 

Conclusioni di Valeria Tomaselli 

Quello che colpisce del conflitto Russia-Ucraina è la dedizione che entrambi gli Stati hanno nei 

riguardi della propaganda. Questa è infatti divenuta strumento necessario al sostentamento della 

guerra, poiché permette di attaccare il nemico in modo indiretto andando a minare la sua identità 

personale. Tale aspetto è di grande importanza, perché, in un’era in cui l’immagine è così rilevante, 

la compromissione della stessa da parte di soggetti terzi mette a rischio la veridicità delle asserzioni 

del singolo e influisce sul mantenimento dei rapporti di alleanza politica con gli Stati esteri. 

Si è compreso come le numerose tecniche di propaganda utilizzate da Putin siano servite a 

controllare non solo le informazioni del nemico, ma soprattutto quelle interne del Paese, mettendo 

così in luce quanto sia difficile non dubitare di ciò che viene riportato dai vertici dello Stato, 

evidenziando inoltre come sia importante mantenere la solidità dello Stato nel pieno assolvimento 

dell’obiettivo di ricostituire la “Grande Russia”, sì repubblica federale, ma di stampo imperialista. 

La “guerra dell’informazione” si insidia silenziosa nella vita delle persone modificando 

profondamente l’opinione pubblica dei diversi Paesi, influenzando anche i loro alleati. Tuttavia, tale 

conflitto assume in questa circostanza un grande valore, perché sia l’Ucraina sia la Russia sfruttano, 

seppure in maniera diversa, i medesimi metodi di propaganda dal momento che entrambi erano un 

tempo sotto l’ex Unione Sovietica. Questo aspetto è di particolare importanza perché se da un lato 

la Maskirovka russa può funzionare bene in uno scontro propagandistico con altri Paesi, dall’altro, 

tale metodo non può essere sfruttato al meglio nella guerra con l’Ucraina, perché Zelensky e tutti i 

cittadini ucraini sono consapevoli della mistificazione della realtà che Putin è in grado di originare 

per raggiungere i suoi obiettivi. 

Si desume quindi che la guerra, combattuta nella dimensione reale e in quella ideologica, su cui 

la propaganda agisce come la benzina sul fuoco, assume un grande potere a livello sociale e politico. 

La confusione generata grazie alla propaganda disorienta non solo il nemico, ma anche gli spettatori 

esterni, perché non fa comprendere chi tra Putin e Zelensky abbia il controllo di questa partita a 

scacchi che sta coinvolgendo la vita di milioni di persone.  

 

 

 

 

 

 
155 F. Giuliani, Ucraina: guerra senza limiti, Insideover, 2022, https://it.insideover.com/guerra/chi-e-vladimir-

alekseyev-il-capo-del-gru-alla-guida-delle-operazioni-in-ucraina.html.   

https://it.insideover.com/guerra/chi-e-vladimir-alekseyev-il-capo-del-gru-alla-guida-delle-operazioni-in-ucraina.html
https://it.insideover.com/guerra/chi-e-vladimir-alekseyev-il-capo-del-gru-alla-guida-delle-operazioni-in-ucraina.html
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I MASS MEDIA IN TEMPO DI GUERRA: INFORMARE O PERSUADERE? 
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Giampaolo Cadalanu 
Premio Colombe d’oro per la pace 2015 – già inviato de La Repubblica  
 
Ugo Tramballi 
Premio Colombe d’oro per la pace 2002 – già inviato de Il Sole 24 Ore  
 
Giuliana Sgrena 
Premio Colombe d’oro per la pace 2005 – già inviata de Il Manifesto  
 
Alberto Negri 
Premio Colombe d’oro per la pace 2014 – già inviato de Il Sole 24 Ore  
 
Madi Ferrucci 
Premio Colombe d’oro per la pace 2019 – freelance 
 
Gabriella Simoni 
Premio Colombe d’oro per la pace 2014 – inviata del Tg4  
 
Pietro Suber 
Premio Colombe d’oro per la pace 2018 – inviato Mediaset e Caporedattore Stasera Italia 
 
Francesca Nava 
Premio Colombe d’oro per la pace 2020 – Rai, Presa diretta  
 
Paola Caridi 
Premio Colombe d’oro per la pace 2013 – blogger Invisible Arabs 
 
Laura Silvia Battaglia 
Premio Colombe d’oro per la pace 2015 – freelance 
 
Nancy Porsia 
Premio Colombe d’oro per la pace 2017 – freelance 
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Come raccontiamo la guerra? 

Rispondono 12 giornalisti vincitori del Premio Colombe d’oro per la 

pace* 

 

Fra i tanti aspetti sui quali la guerra in Ucraina ci costringe a riflettere non ci sono unicamente le 

stragi e le distruzioni che colpiscono le vittime. Ci sono anche le reazioni degli spettatori, cioè di tutti 

noi. Non si tratta di un aspetto trascurabile. Se da sempre le conseguenze della guerra superano i 

confini spaziali entro cui ha luogo, oggi il coinvolgimento è globale nelle dimensioni e cruciale nelle 

conseguenze. Tanto più in un conflitto come quello ucraino, dove si contrappongono non soltanto 

due nazioni (il che peraltro è già una novità dopo la fine della guerra fredda), bensì due schieramenti 

di portata mondiale, caratterizzati da invalicabili differenze. Tra le principali differenze vi è il ruolo 

dell'opinione pubblica che, contrariamente a quanto avviene in Russia, in occidente non ha vincoli 

e può esprimere il proprio punto di vista con la speranza di ricevere un certo ascolto. 

Oltre alla dialettica tra governo e cittadini, nelle nostre società esiste anche una dialettica tra 

governo e professionisti. In questa ultima categoria rientrano i ricercatori e i giornalisti. Mentre il 

ruolo dei primi è circoscritto, limitandosi ad analisi che raramente superano la comunità scientifica, 

il ruolo dei secondi è ben visibile. Certo, si è ridimensionato nell'era del web, perdendo il monopolio 

della comunicazione detenuto dai giornali, dai giornali e dalla televisione. L'avvento di Internet e dei 

social ha trasformato in cronista chiunque disponga di un computer e in un fotoreporter chiunque 

disponga di un cellulare. Questo aspetto è emerso con prepotenza nell'invasione russa dell'Ucraina, 

dove materiali un tempo "classificati" hanno iniziato a circolare liberamente sulla rete. Non solo, ma 

tramite internet e per iniziativa di una miriade di cittadini in veste di corrispondenti e avvistatori 

sono giunte valanghe di notizie, alcune delle quali addirittura sfruttate dalle forze che si combattono 

sul campo. Per non parlare delle massicce iniezioni di propaganda, da parte di fonti sia illegali come 

gli hacker, sia ufficiali e ufficiose, spesso in emulazione tra loro. 

Nella dilagante complessità degli avvenimenti e dei soggetti che li narrano, i giornalisti tentano 

di mantenere la loro funzione di selezionatori di eventi, nella cui sterminata congerie individuare le 

notizie e darne conto al pubblico nelle modalità più efficaci. Ci stanno riuscendo, in circostanze tanto 

drammatiche e coinvolgenti? Questa è la domanda che quattordici giornalisti vincitori della 

Colomba d'oro per la pace, assegnata a partire dal 1986 dall'Archivio Disarmo di Roma, il 22 giugno 

si sono incontrati a Roma per confrontarsi sul tema "I mass media in tempo di guerra: informare o 

persuadere?". 

Tra luci e ombre, un po' tutti hanno concordato sul fatto che la situazione attuale si caratterizza 

per un massiccio coinvolgimento della società civile nella guerra. Già dal primo conflitto mondiale 

la percentuale delle vittime si sta spostando dai combattenti ai civili; un trend che trova conferma 

in Ucraina nella quota di popolazione che tra morti, feriti e profughi si avvicina alle perdite nei ranghi 

militari. Anche il lavoro dei giornalisti a suo modo si socializza, è sempre meno istituzionale. Soltanto 

alcune grandi testate mandano ancora i loro inviati di guerra, mentre una parte rilevante del 

prezioso lavoro di ricerca e di scavo nelle notizie è realizzato da coraggiose pattuglie di freelance.  

 
* La presente Introduzione riprende l’articolo pubblicato su “Buone Notizie/Corriere della Sera” 5.7.2022. 
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I giornalisti freelance operano sul campo a spese, rischio e pericolo propri (ad esempio senza 

fruire di un'assicurazione). Il risultato di questa mobilitazione è un contributo netto al 

miglioramento del prodotto (Pietro Suber) ma restano gli aspetti critici della professione soprattutto 

per i giovani (Madi Ferrucci). Così la carenza di tutele, che invece esistono in altri paesi europei 

(Laura Silvia Battaglia), l'incognita di vedere o meno pubblicato il servizio (Paola Caridi) e lo stress di 

prestazioni multitasking improvvisandosi fotografo e operatore (Nancy Porsia). Più in generale 

esiste la tendenza a raccontare la guerra, più che con i reportages e le immagini dal campo, dallo 

studio televisivo (Gabriella Simoni), dove sono facili il coinvolgimento emotivo (Giampaolo 

Cadalanu) e la tentazione di diventare tutti opinionisti (Alberto Negri). Invece bisognerebbe 

guardarsi dalla spettacolarizzazione del dolore, tipica del giornalismo embedded (Giuliana Sgrena). 

Un aspetto quest'ultimo che evidenzia la differenza del conflitto russo-ucraino con quelli che lo 

hanno preceduto, in quanto oggi si scontrano sul campo due eserciti regolari, con le loro gerarchie 

e i loro uffici stampa (Ugo Tramballi). Un altro rischio da cui il giornalismo si deve guardare è il 

riduzionismo amico/nemico. Bisogna prestare attenzione alle posizioni di paesi che si pongono come 

terze parti rispetto al conflitto, ma che restano protagonisti globali come l'India e gli altri paesi BRICS 

(Francesca Nava) e dedicando una speciale attenzione al linguaggio. 

Tuttavia la guerra non è soltanto propaganda e distruzione. Inaspettatamente, come già durante 

la pandemia, l'emergenza non soffoca del tutto le buone notizie. Non solo dai paesi vicini, ma anche 

dal fronte arrivano continue testimonianze di solidarietà (Elisabetta Soglio): è il modo che ha la 

società civile di riprendere la parola nel frastuono della guerra. 

 

Fabrizio Battistelli 
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Elisabetta Soglio: Qui a Buone notizie il problema, che si era già posto con l'emergenza covid, è 

stato: come si può proporre una testata che racconta notizie positive in un momento in cui hanno il 

sopravvento il dramma, la paura, la sofferenza, la morte di tante persone? Ne avevamo, appunto, 

già parlato quando è scoppiata la pandemia, ne abbiamo riparlato e ci siamo confrontati con la 

nostra direzione. 

Quando è iniziata la guerra ci siamo detti che, forse a maggior ragione in questi casi di fatica e di 

sofferenza collettiva, ha senso indicare buone pratiche, la capacità solidale e di coesione di tante 

persone che nei momenti più difficili si mettono a disposizione e riescono a ragionare al plurale, non 

soltanto pensando a sé stessi, ma al bene e al benessere della loro comunità, delle persone più 

fragili, quelle più in difficoltà.  

A quel punto, abbiamo pensato proprio di continuare con questa nostra attenzione tenendo 

acceso un focus in particolare sull'Ucraina coinvolgendo anche i nostri corrispondenti e i nostri 

cronisti di guerra. Francesco Battistini, Andrea Nicastro, Marta Serafini e Lorenzo Cremonesi ci 

hanno aiutato anche dal fronte a individuare buone pratiche che lì avvenivano.  

Abbiamo, poi, continuato a tenere aggiornato tutto il pallottoliere degli aiuti (non soltanto 

economici) che si sono mossi proprio dal basso, quella macchina che si è subito organizzata, messa 

in gioco e che stiamo continuando a tenere monitorata. Il Corriere della Sera come tutte le principali 

testate giornalistiche televisive ha avviato una raccolta fondi che ha avuto una grandissima risposta 

da parte dei lettori.  

Poi c’è la mobilitazione pratica di chi ha cercato di mettersi a disposizione andando sul posto, 

preparando l'accoglienza, adesso vediamo come evolve questa macchina degli aiuti. Ora si sta 

cercando di capire come rendere più definitivo e coinvolgente, accogliente e integrato l'arrivo delle 

famiglie ucraine soprattutto delle donne e dei bambini e delle persone anziane, si sta cercando di 

costruire percorsi di avviamento al lavoro. 

L'Archivio Disarmo con il Premio Colombe d’oro per la pace ci ripete ogni anno questa tensione 

che deve esserci verso la costruzione di positività, di uno sguardo diverso sul mondo. Questo è quello 

che noi stiamo cercando di continuare a fare, agendo soltanto da megafono. Dico sempre che fare i 

giornalisti è facile, noi facciamo da megafono al bene che fanno tante donne e tanti uomini nel 

nostro Paese. 

 

Giampaolo Cadalanu: Grazie all'Archivio Disarmo e grazie a tutti quanti quelli che seguono 

questa chiacchierata. Sono convinto che riflettere sull'informazione di guerra in questi giorni sia 

estremamente prezioso, ma non certo per “fare i maestrini”. Io ed alcuni altri colleghi abbiamo 

firmato nei giorni scorsi una Lettera aperta che ci ha attirato un sacco di antipatia, ma che forse era 

giusto fare. Abbiamo chiesto un pochino più di freddezza nell'informazione, un po’ meno di fretta, 

un po’ meno di toni emotivi. 

La stessa cosa mi sembra che si possa ripetere oggi: il compito tradizionale dell’Archivio è sempre 

stato quello di richiamare a ragionamenti e riflessioni con tono un po’ meno emotivo ed esasperato 

di quello che spesso si legge o si ascolta, più che sui giornali, in televisione. Ma forse questa è una 

caratteristica del mezzo.  
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Il richiamo che possiamo fare per l'informazione è sempre lo stesso: senza l'informazione, la 

dialettica democratica muore. Questo vale in qualsiasi circostanza, e in guerra ancora di più. Però 

un'informazione esasperata, un’informazione soltanto emotiva e con toni esagitati non fa un buon 

lavoro. Per un motivo fondamentale: perché in questa situazione i colleghi che stanno sul campo 

raccontano le tragedie che vedono, mentre i colleghi che stanno in Italia commentano quello che 

hanno visto nei servizi, certe volte dimenticando di aggiungere una riflessione fondamentale. È una 

considerazione indispensabile che va fatta sempre, quando si parla di guerra, cioè che la guerra è il 

male assoluto. Nella dimensione umana la guerra non è mai una risposta, non è una soluzione a 

nessun problema, ma è sempre tragedia e dolore.  

Allora il richiamo che ci permettiamo di fare, o che quantomeno faccio mio, da anziano della 

professione, è quello di provare a frenare un attimo il coinvolgimento emotivo, provare a riflettere 

sulle cose che succedono, e soprattutto ragionare sul fatto che la via d'uscita dalla guerra si chiama 

pace, non si chiama “un'altra guerra”, non si chiama “escalation”, non si chiama “coinvolgimento di 

altri attori”.  

Questo è quello che, in questi giorni, secondo me, andrebbe sottolineato di più. Poi ripeto, a fare 

i maestrini si assume sempre la parte più antipatica possibile, quindi voglio ribadire il massimo 

rispetto ai colleghi coraggiosi che sono al fronte in questo momento o che sono stati al fronte in 

questi giorni. Semmai è interessante fare qualche riflessione sugli editori che sono spesso, diciamolo 

pure, colpevoli di mandare al fronte e di usare materiale prodotto da ragazzi che non hanno neanche 

sempre una copertura assicurativa. Questa è una guerra raccontata molto spesso dai freelance: 

tanto di cappello ai ragazzi coraggiosi che ci vanno, ma magari troviamo anche il modo di garantirli 

in termini di assicurazione. In ogni caso il nodo più importante è sempre lo stesso: basta con i toni 

emotivi, basta con gli eccessi di sentimento, che sicuramente non ci portano sulla strada della pace.  

 

Ugo Tramballi: Buonasera a tutti i presenti. Io, diversamente da Giampaolo Cadalanu, non ho 

firmato quel documento, la Lettera aperta, anzi l’ho criticato perché è un documento che dedica 

troppa enfasi al ruolo dell’inviato di guerra, che è già esageratamente enfatizzato. Io credo che se 

un giornalista che sta in Sicilia fa un’inchiesta sull’acqua inquinata dalla mafia, rischia molto di più 

di un corrispondente di guerra, e senza essere così enfatici. È proprio quell’enfasi che io non 

sopportavo in quella lettera, sebbene scritta da fraterni colleghi e amici, fra cui Giampaolo Cadalanu, 

con i quali ho fatto diversi servizi insieme.  

La Lettera è divisa in due, della parte politica (la seconda) ne parliamo dopo, nella prima parte, 

invece, essendo io un po’ anzianotto, mi sono immedesimato nei giovani di oggi che vogliono fare i 

giornalisti o che vogliono fare l’inviato, o che magari già lo stanno facendo, ed ho pensato «mio Dio, 

quando diventerò vecchio non farmi diventare così trombone». Questo perché nella prima parte 

«noi che abbiamo visto la guerra», «noi, proprio perché abbiamo visto la guerra, ne sappiamo più 

degli altri». Non è assolutamente vero, secondo me qualcuno ha fatto il corrispondente di guerra in 

più di un servizio, con un giubbotto da pescatore, magari al seguito di un presidente in visita dopo 

la fine di un conflitto. Io non credo di saperne di più perché ho visto diversi conflitti, anzi, io credo 

che faccia male. Quello del corrispondente di guerra è un mestiere che va fatto a tempo 

determinato. Non credo che abbiamo nulla da insegnare. Mi riferisco alle due definizioni dei due 

aggettivi che ci sono nella locandina che avete presentato: documentata ed oggettiva. 
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Documentata, certo, dipende da quanto hai voglia di lavorare, da quanto studi, dalla voglia che hai 

di andare sul posto e di seguire, perché di studiare non si deve mai smettere.  

Quando vado nelle università e nelle scuole, dico sempre ai giovani che studiare la storia non 

garantirà loro un posto di lavoro, ma che sicuramente li aiuterà a capire il presente e qualche volta, 

magari, perfino il futuro; poi alzare il sedere, andare a vedere, rischiare, ecc. L’oggettività, invece, 

io credo che non esista. Ricordo che di oggettività parlava tanto Porta a Porta di Bruno Vespa, ma 

non vorrei dare una brutta notizia ai tanti ragazzi che vedo in sala, Porta a Porta esisteva già 25 anni 

fa, quando io ero giovane, ma non vi spaventate, tutte le cose brutte prima o poi finiscono. Ricordo 

che la usava (l’oggettività), durante l’invasione dell’Iraq. Io non credo esista l’oggettività, in 

particolare nel nostro lavoro e tantopiù se sei un corrispondente di guerra, se sei impegnato in un 

servizio complicato su un conflitto dove, a maggior ragione, le emozioni e le sensazioni sono più 

forti.  

Io mi sono sempre sentito libero di indignarmi, andando ad esempio al checkpoint di 

Gerusalemme, nel vedere come i soldati israeliani trattavano i palestinesi; volevo essere libero di 

indignarmi quando andavo a vedere un autobus di civili israeliani saltati in aria a causa di un 

kamikaze della Jihad islamica. L’unica cosa che secondo me possiamo garantire è l’onestà del nostro 

lavoro, non possiamo vietarci di esprimere le nostre opinioni, o comunque di farle capire o intuire, 

l’importante è raccontare anche le opinioni degli altri.  

Un’altra cosa della Lettera che non mi è piaciuta è stata la critica ai giovani che sono sui servizi. 

Io non ho il coraggio di andare a rileggere i miei primi pezzi del 1983 da Beirut, perché credo mi 

farebbero schifo, nessuno nasce imparato, questo mestiere si impara. Due settimane prima che 

Montanelli mi mandasse a Beirut io avevo fatto una seduta doppia in consiglio comunale a Milano. 

A proposito di fare un lavoro documentato, dipende sempre da che conflitto segui, se sei in Libano, 

se sei nei Balcani, se sei in Afghanistan, dipende da te, io andavo a vedere una battaglia e poi 

un’altra, oggi per i colleghi che sono in Ucraina e in Russia è più difficile, si tratta di un conflitto tra 

Stati e il giornalista diventa vittima della propaganda del generale, del ministero degli esteri o del 

ministero della difesa. Per un giornalista diventa estremamente difficile coprire un conflitto come 

questo in Ucraina, dove la propaganda decide cosa tu puoi sapere o meno, ed è questa la ragione 

per cui continuano a fare servizi sempre uguali. Sulla questione politica della Lettera, invece, 

concordo. Però ricordiamoci anche il passato, le pressioni che noi giornalisti subivamo. Un signore 

è andato a chiedere al mio direttore il mio licenziamento perché non ero abbastanza filoisraeliano, 

oppure ad esempio a Porta a Porta, il mio direttore mi chiamò e mi disse: “stai attento a quello che 

scrivi, perché poi a Porta a Porta si arrabbiano”. In tante guerre la politica e l’indignazione della 

difesa delle posizioni politiche è sempre esistita nel nostro lavoro e noi abbiamo sempre avuto la 

capacità di ribellarci anche ai nostri direttori, ma per tutto ciò che sta accadendo oggi in Ucraina, 

esiste un invaso ed esiste un invasore, ed è sempre stato così. 

 

Giuliana Sgrena: Penso sia estremamente importante questo dibattito organizzato da Archivio 

Disarmo per valutare il tipo di informazione che si fa sulla guerra e non deve essere solo un 

confronto tra noi giornalisti. Non siamo noi importanti.  

Personalmente ho sempre rifiutato la definizione di “inviato di guerra” perché non volevo fare 

della guerra il mio mestiere e però, per collocarmi in questo dibattito, sono una dei firmatari della 
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Lettera aperta, di cui hanno parlato altri colleghi. Penso che il mestiere di giornalista, non solo nei 

teatri di guerra perché di conflitti ne abbiamo anche in Italia (la mafia eccetera), è diventato 

pericoloso e anche per questo gli editori usano spesso i freelance. Con i freelance non devono pagare 

le assicurazioni che sono molto dispendiose e che comunque non riescono a risarcire i giornalisti 

vittime delle guerre. E per questo negli ultimi anni sono sempre di più i giornalisti locali le vittime 

dei conflitti.  

Penso che però si possa fare una valutazione sull'informazione che riceviamo oggi dall'Ucraina. 

Io non posso fare molti confronti con il passato perché spesso ero sul campo; però analizzando i 

dibattiti a cui partecipo e le opinioni che raccolgo, mi sembra che quella sull'Ucraina sia una 

informazione che io definirei oggettivamente “embedded” nel senso che intendeva anche Tramballi 

quando parlava dell’insidia della propaganda. 

In Ucraina penso che la difficoltà sia determinata dal fatto che abbiamo di nuovo una guerra 

“classica” un esercito contro un altro, cosa che non avveniva più negli ultimi conflitti, e di fronte 

all'aggressione russa contro l'Ucraina è quasi naturale essere dalla parte degli ucraini. Pur essendo 

contro l’aggressione di Putin un giornalista deve essere in grado di distinguere le notizie dalla 

propaganda ucraina, perché in guerra tutti usano la propaganda: la usa la Russia, la usa l'Ucraina.  

Certo quella dell'Ucraina è anche molto più efficace perché Zelensky è molto più mediatico di 

Putin, però l’informazione che oggi ci viene trasmessa dalla televisione e che leggiamo sui giornali, 

è a senso unico, e questo secondo me non è accettabile: non si approfondisce la notizia, non 

possiamo accontentarci di vedere sempre le stesse immagini. Immagini che poi per “sfondare”, per 

colpire il pubblico, si trasformano in una spettacolarizzazione della guerra. A volte abbiamo anche 

assistito a scene di pornografia del dolore quando, per esempio, si vedono le donne incinta portate 

fuori da un ospedale di Mariupol, sbattute in prima pagina, con in primo piano la pancia di chi sta 

per partorire.  Penso che questo non sia giornalismo e che si debba rispettare l'intimità delle 

persone, il dolore. Utilizzare queste immagini per impressionare il pubblico non serve a far capire la 

guerra, ma sempre e solo a elevare il livello della violenza. Livello che non si può continuare ad 

elevare perché sarebbe assurdo; quindi, penso che la spettacolarizzazione serva solo ad evitare la 

ricerca di quello che c'è dietro la guerra.  

Non mi riferisco tanto alle motivazioni che hanno portato all'invasione dell'Ucraina perché questa 

sarà una riflessione che si dovrà fare dopo, per capire gli errori ed evitarli in futuro, ma proprio su 

quello che avviene oggi, perché l'immagine che noi abbiamo è che tutti gli ucraini vogliano solo armi, 

che tutti siano disposti a combattere fino alla vittoria (peraltro parlare di vittoria quando si combatte 

contro una potenza nucleare è un po’ complicato e pericoloso).  

In Italia, se osi dire o avere una posizione un po’ diversa, critica, allora sei filo-putiniano, io non 

accetto questa identificazione, questo schieramento per cui su una guerra non puoi porti dei 

problemi. Su tutto onestamente dobbiamo porci dei problemi e anche su questa guerra. Io in tutte 

le guerre ho sempre trovato persone che a un certo punto dicevano “basta, purché finisca la guerra, 

non mi importa come, non ne posso più" e penso che questo succeda anche in Ucraina. E infatti l'ho 

sentito dire in interviste a donne ucraine che però non sono uscite sui giornali o alla televisione. Se 

parlando dell’Ucraina non si riportano anche le posizioni di chi non vuole combattere o che vuole la 

fine della guerra si rischia l’autocensura o di comportarsi come giornalisti “embedded”, cioè 
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giornalisti incorporati nell'esercito che non possono dare informazioni contrarie a una strategia 

militare.  

Guardando i servizi che arrivano dall'Ucraina ho spesso questa impressione, cioè che non siano 

oggettivi. Questo giornalismo “embedded”, è stato istituzionalizzato con la seconda guerra in Iraq, 

quando noi che eravamo a Baghdad senza essere aggregati al contingente USA venivamo definiti 

unilateral, come se gli embedded fossero stati multilateral. Questa contrapposizione secondo me è 

pericolosa.  

L’informazione è responsabile della formazione dell'opinione pubblica di un paese, il giornalista 

deve assumersi questa responsabilità, perché altrimenti, con una informazione a senso unico, si 

sostiene solo la politica del governo che, in questo caso, è quella di mandare armi. Questo 

comportamento va a scapito della democrazia, perché favorisce l'idea che l'autorità debba essere 

l'unica ad avere una voce nell'informazione, e questo secondo me è molto pericoloso perché 

favorisce l’autoritarismo. Ciò entra in contrasto con quello che diceva Elisabetta Soglio all'inizio, 

quando parlava della solidarietà espressa sia da giornali che da persone che stanno veramente 

facendo molti sforzi per aiutare i profughi ucraini. Io ho incontrato molti profughi in giro per l'Italia, 

da Lecce a Domodossola, e ho visto l’accoglienza loro riservata. Questa attività di solidarietà 

contrasta con questa visione della guerra che abbiamo attraverso i mezzi di informazione. Secondo 

me dovremmo riflettere molto su questo, perché rischiamo di affossare l’informazione. Fare 

informazione senza porsi mai interrogativi, senza mai alimentare il dubbio, senza riflettere sugli 

effetti della guerra evitando l’approfondimento che viene sostituito dagli scontri nei talk show, 

rappresenta la fine del giornalismo, almeno di quello di qualità, e fa perdere credibilità ai media. 

 

Fabrizio Battistelli: La posizione dell’inviato di guerra sul fronte si lega a quella del commentatore 

da studio, che opera dalla redazione. Questo è un grande tema sul quale vorrei sentire l’opinione di 

un giornalista della carta stampata come Alberto Negri, che è spesso in televisione. Vorrei analizzare 

che ruolo ha il giornalismo televisivo nel momento in cui, anziché sulla notizia, anziché 

sull’approfondimento, sposta tutto sul commento, sul talk, che diventa a sua volta una sorta di 

genere in sé, un assortimento di personaggi, che danno l’idea della tournée, del circuito che tende 

a riproporsi. Parecchi anni fa, quando da ragazzi facevamo le prime letture dei quotidiani, c’era la 

distinzione tra il giornalista che dava la notizia e solo pochi, alcuni selezionatissimi editorialisti, che 

davano la linea del giornale, che davano l’interpretazione. Oggi sono diventati tutti opinionisti, 

soprattutto grazie al mezzo televisivo che ha puntato moltissimo sull’info-teintment, su questo 

ibrido fra informazione e intrattenimento. Mi piacerebbe iniziare a introdurre questo argomento. 

 

Alberto Negri: Buongiorno a tutti voi, siete stati gentilissimi a invitarmi. Con i colleghi presenti in 

sala, tante volte ci siamo detti che il lavoro di inviato sul campo molto spesso finisce male, perché ti 

sparano alla schiena. Ma non è dal campo che ti sparano, bensì dalla redazione, dal tuo paese, 

perché magari mandi resoconti oggettivi, il più possibile, perché l’oggettività assoluta non esiste, 

ma poi arrivavano i famosi commentatori sui giornali e in televisione, che annullavano e non 

consideravano assolutamente il tuo lavoro. Ugo e Giampaolo queste cose le hanno viste 

sistematicamente.  
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Per me questa guerra ha riservato alcune conferme, tristi, e altre sorprese, nel senso buono, ma 

non sono neanche sorprese. Parto dalla cosa buona: i giovani. Ho avuto tanti contatti con gli inviati 

sul campo, con i quali ci scambiavamo informazioni. Tant’è vero che nel brainstorming in vista del 

premio dell’anno prossimo avrò due giovani sotto i 40 anni, che hanno fatto gli inviati sul campo e 

che hanno fatto, secondo me, un lavoro splendido con tutte le difficoltà che venivano sottolineate 

anche prima. Generalmente si è molto condizionati dalla propaganda, dal fatto che ti facciano fare 

solo alcune determinate cose o che non te le facciano fare. Per esempio, anche le stesse riprese 

dalla parte ucraina erano limitate dalla censura, me lo dicevano tutti. Tra l’altro, prima Ugo stesso 

accennava proprio al fatto che si dovrebbe cercare di coprire la guerra su due fronti, ma per una 

guerra tra due Stati spesso è difficile, perché ci riuscivi con la guerra Iran-Iraq, che è durata 8 anni. 

Inoltre, qualcuno di noi più fortunato (a me capitò), andò sia sul fronte iracheno che su quello 

iraniano. Curiosamente, per quella guerra, l’aggressore, l’Iraq, era sostenuto maggiormente dalla 

stampa occidentale che l’aggredito, l’Iran. Questo per mostrare gli sbilanciamenti che abbiamo 

nell’informazione, che sono giganteschi.  

La parte negativa viene un po’ dai media. Devo dire che il problema è proprio chi pubblica i servizi 

di questi freelance. E come vengono contestualizzati. Purtroppo, devo dirlo, l’informazione pubblica 

è la più appiattita di tutte: dall’Ucraina arrivavano e continuano ad arrivare pastoni, e non il lavoro 

di inviato a cui eravamo abituati, ovvero andare a vedere una cosa più specifica, cercare di illuminare 

un angolo della situazione rispetto ad un altro, fare delle scelte. Vengono fatti pastoni. Le Tv private 

sono un po’ di più svincolate da tutto questo.  

Come dice bene Fabrizio, c’è il problema di dove ti infilano i pezzi, i contesti dove questi articoli 

degli inviati sono stati valorizzati e altri contesti, soprattutto in alcuni talk, dove si vedono come si 

diceva una volta “nani e ballerine”, cioè arriva gente che sa poco o nulla dell’argomento, del 

contesto internazionale, che ignora in gran parte le guerre del passato, che non sa neppure 

inquadrare le guerre del presente, che parla dell’Ucraina che ha una storia molto complessa mentre, 

come diceva Ugo, bisogna sempre incoraggiare la gente a studiare. Su questo punto, giustifico di più 

l’inviato che viene buttato sul campo, che non quelli che vengono presi qui in studio o in redazione 

e non sanno niente. Che vengano letti i libri sull’Ucraina prima di sentenziare o fare grandi quadri. 

Vengono ospitati personaggi di questo genere, che forse trovano nel contesto del nostro “pseudo-

giornalismo” (come potrebbe dire Giuliana), l’occasione non di informare le persone, ma di fare 

spettacolo e di fare pubblicità a sé stessi. Basta vedere la maniera assolutamente maleducata con 

cui si esprimono, parlano sopra la gente.  

Forse noi, come dire, vecchia scuola, non siamo abituati ad esprimerci in quel modo lì, ci 

avrebbero presi a schiaffoni. La cosa terrificante sarebbe vedere l’opinionista e il trentenne che ha 

visto ben poco nella sua vita e che non ha neanche qualifiche accademiche, sentenziare e dire 

qualunque cosa. Alla nostra età, a 30 anni, nessuno ci invitava in televisione a sentenziare su 

alcunché, ci mandavano a lavorare e consumare la suole delle scarpe; solo dopo, magari si finiva a 

fare i cosiddetti opinionisti. La cosa ancora più terrificante è quella a cui accennava prima Giuliana, 

cioè la storia dei putiniani e dei “filo-putiniani”. In queste ore è comparsa una lettera di un collega, 

Maurizio Vezzosi, che conosco da tanti anni, indirizzata al Corriere e pubblicata da Lettera21 che 

voglio vedere se il Corriere pubblicherà, avendolo accusato di essere filo-putiniano.  
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In realtà è un esperto della situazione, che si è sempre interessato di questo argomento e 

argomenti collaterali da anni e anni. E queste liste di proscrizione sono purtroppo emblematiche del 

nostro povero Paese, che non è poi così diverso da un libro di Moravia, Il Conformista. Il 

conformismo porta a casa i posti di lavoro e cose di questo genere. Purtroppo, da studio, l’immagine 

della guerra non è tato distorta, viene fuori l’immagine distorta di personaggi che compaiono 

davanti al video che sono davvero i nostri “mostri” contemporanei. Purtroppo, sono questi mostri 

con cui oggi in qualche modo il giornalismo deve confrontarsi. Grazie 

 

Fabrizio Battistelli: Parlando di giovani volevo chiedere a Madi Ferrucci, che abbiamo premiato 

nel 2019 in un collettivo di giovanissimi che iniziavano la professione, che cosa significa trovarsi in 

un periodo cruciale come questo e in una posizione dove appunto il giovane deve gestire, in 

condizioni spesso di debolezza contrattuale, il rapporto  problematico qualche volta con il datore di 

lavoro quale che sia e chi lo rappresenta, non soltanto la proprietà evidentemente ma soprattutto 

le direzioni e le redazioni. 

 

Madi Ferrucci: Premetto che non sono un'inviata di guerra, quindi non mi pronuncio come tale, 

ma conosco bene, purtroppo, la condizione di freelance.  

Si tratta, almeno in Italia, di una condizione di precarietà estrema che, soprattutto se vuoi fare 

inchiesta, pone molti limiti alla professione. Molte cose non puoi permetterti di farle perché rischi 

in prima persona. Devi avere le spalle molto coperte ad esempio per poterti permettere di andare 

in causa per un articolo. Sulla questione del conflitto in Ucraina, invece, da spettatrice che vive 

questa guerra in maniera indiretta e da giornalista, la sensazione che ho è che il linguaggio utilizzato 

si muova per spingere spettatori e interlocutori verso due grosse emozioni contrapposte: da una 

parte la pietà e dall'altra la paura.  

In questo periodo mi tornava in mente in maniera ossessiva una lettura universitaria, uno stralcio 

dalla Retorica di Aristotele, in cui si rifletteva sulla relazione fra le emozioni, la retorica, la politica, 

le convinzioni e la manipolazione. Lì, il collegamento era con la politica, non tanto col giornalismo 

che ovviamente non era un mestiere diffuso nell'antica Grecia. Aristotele diceva che la paura è quel 

sentimento che ti chiude gli occhi, ti chiude la prospettiva, perché fa vedere il mondo e le cose che 

ti circondano non più per quello che sono ma soltanto in funzione di una minaccia.  

La conclusione del ragionamento a cui porta questo tipo di emozione non rappresenta la 

conclusione di un'analisi, ma una convinzione, una convinzione secca che deve portare a una 

decisione: sì o no. È esattamente il meccanismo che osserviamo nei dibattiti in TV che condiscono 

dallo studio i servizi sul campo dei giornalisti. Questa emotività diffusa, decontestualizzata, 

impedisce spesso l'analisi, il dialogo e crea una condizione di conflitto perenne tra posizioni 

inconciliabili, una guerra all'interno del dibattito stesso.  

In un certo senso tutto questo modella e prepara silenziosamente la manipolazione dell'opinione 

pubblica, ho l'impressione che quasi prepari all'accettazione di una condizione di guerra. Si cerca di 

portare le persone che ti leggono, che ti ascoltano, che ti vedono, a contrapporsi, a fare una scelta 

di campo, a diventare tutti nemici o amici; in questa condizione io credo che sia impossibile trovare 

soluzioni, perché le posizioni si muovono su un terreno emotivo in cui la parola quasi non ha più 

senso.  
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E senza la parola, il ragionamento, l'analisi storica, la contestualizzazione dei fenomeni, il 

dibattito scompare e resta solo lo scontro, in cui al massimo si può unirsi simpateticamente alla 

posizione dell'altro ma mai comprenderla davvero. Il terreno dell'emotività purtroppo è di fatto 

incomunicabile nella sua pienezza. È una condizione che mi spaventa moltissimo, devo dire. 

 

Fabrizio Battistelli: Gabriella Simoni è stata presente in Ucraina con dei reportage di grande 

equilibrio. È evidente che non sono gli editori che fanno il buon giornalista, ma è il buon giornalismo. 

 

Gabriella Simoni: Quello che ha detto Madi Ferrucci è molto interessante, però riguarda, se ho 

capito bene, i dibattiti in studio caratterizzati da una contrapposizione di idee con uno scarno 

supporto di immagini. Diventa quindi centrale capire come coniugare un reportage nella tv dei 

format, come trovare spazi adeguati e come non incappare nelle trappole della inevitabile 

propaganda per realizzarli. 

Siamo ormai abituati a essere divisivi su tutto, anche su cosa significhi buon giornalismo, eppure 

la regola è una sola. Da sempre. Andare sul posto, vedere con i propri occhi, raccontare quello di cui 

si è o si è stati testimoni. 

Fino al momento in cui sono partita per l'Ucraina (il 24 febbraio) avevo notato come i servizi 

diventavano non tanto spunto di discussione, ma motivo di litigio, e questo non mi piaceva. Lavorare 

in un TG ti consente, con l'accordo di un direttore che protegge il ruolo dell'inviato, di avere una 

macchina alle spalle che copre tutte le notizie e ti lascia la possibilità di raccontare un punto di vista, 

un pezzo della storia, quello che sta avvenendo davanti a te, hai la possibilità, insomma, di realizzare 

un piccolo reportage. 

Purtroppo anche così si corrono dei rischi. La tendenza, per esempio, a personalizzare, a essere 

protagonisti più che testimoni, con un racconto incentrato su dove si trova il giornalista, quanto 

rischia, quanto difficile è la sua vita, mettendo in secondo piano quello che invece dovrebbe essere 

l'obiettivo del racconto. 

Il risultato è che la gente non ha capito molto. E se il pubblico dopo mesi non ha ancora chiaro 

quale sia la situazione in Ucraina, vuol dire che noi operatori della comunicazione abbiamo lavorato 

male. Si è vista casomai una gara a chi arrivava più avanti e faceva le cose più pericolose, con una 

tendenza a parlare di bombardamenti in maniera generica a scapito di una seria ricognizione dei 

fatti. È ovvio che questo non vale per tutti, che ci sono state eccezioni, purtroppo spesso offuscate 

da un calderone di notizie intrise di sensazionalismo e spettacolarizzazione. 

C'è poi una seconda tendenza che vedo come pericolosa: anche e soprattutto a causa di un lavoro 

giornalistico sottopagato, tutti fanno (o sono costretti a fare) tutto. Chi scrive fa anche immagini, chi 

fa immagini fa anche i social, chi fa i social scrive e così via: alla fine nessuno fa bene niente. 

Non suoni come una critica all'informazione diffusa tramite i social. Credo che ogni fonte e ogni 

mezzo siano fondamentali, ma non possiamo pensare che ognuno di noi riesca a fare tutto 

mantenendo un livello qualitativo accettabile. Invece bisogna ritornare a una specializzazione 

partendo dall'identificazione di quello che è l'inviato: una persona che vede una storia che gli altri 

non possono vedere e che la racconta. 

Ritengo che in questa fase si sia perso di vista l'obiettivo vero del nostro mestiere, perché 

ovviamente quanto più ognuno di noi riveste più ruoli tanto più ci si allontana da quell'affidabilità, 



IRIAD Review. Studi sulla pace e sui conflitti 06-07/2022 
 

88 
 

da quell'autorevolezza e da quel rapporto di fiducia di cui il lettore, il telespettatore, il 

radioascoltatore, il follower sente sempre di più la necessità. 

È, inoltre, a mio avviso, fondamentale riflettere su un altro aspetto. Nella prima fase di una 

guerra, e soprattutto questa che tutti hanno sentito più vicina, ha prevalso l'emotività: il pubblico 

ha cercato informazioni dovunque perché aveva paura che la guerra oltrepassasse i confini ucraini, 

perché non sapeva fino a che punto si sarebbe spinto Putin e se avrebbe attaccato, per esempio, 

anche la Moldavia per poi arrivare nel cuore dell'Europa. 

Poi c'è stata una seconda fase del conflitto ed è in quel momento che il nostro lavoro è diventato 

essenziale, per riportare gli avvenimenti su un piano razionale che consentisse un'analisi più pacata, 

ma anche approfondita. Continuare a sollecitare l'emotività rischia di generare una confusione che 

rischia di creare distanza, distacco e quel pericoloso rapporto di sfiducia che ha distrutto la politica 

e che presto, se non stiamo attenti, distruggerà anche il nostro mestiere. 

Lavorando sul campo ho avuto la possibilità di collaborare con molti stranieri e ho notato che 

negli altri Paesi continuano a esistere il reportage, l'approfondimento e il dibattito. Che ognuno di 

questi formati è attento a fornire garanzie di verifica delle fonti e delle informazioni che nel nostro 

paese sembrano superflue. 

A questo va aggiunto il tradizionale disinteresse per gli esteri dei giornali italiani. Negli ultimi anni 

sembrava quasi che il giornalismo si potesse fare soltanto con un lavoro a tavolino e con le 

informazioni che arrivano da tutto il mondo, magari fornite da freelance sottopagati e non 

assicurati, con l'illusione che bastasse avere le immagini e le notizie via social per poi raccontare 

qualunque cosa. 

Il nostro giornalismo è così arrivato in Ucraina già afflitto da malattie croniche: l'aver pensato che 

non c'era più bisogno della vecchia scuola (della quale non faccio parte nemmeno io) ovvero delle 

regole di base, dei fondamenti di questo mestiere dai quali non si può mai prescindere. Per farla 

breve, se vuoi fare il giornalista non importa dove, come, quando e per chi lavori devi conoscere le 

regole del buon giornalismo e applicarle sempre e senza deroghe. 

 

Fabrizio Battistelli: Un grande tema riguarda l’essere interpreti in una realtà di frontiera e di 

conflitto. In essa è difficile mantenere quella obbiettività e quella pacatezza che invece possiamo 

apprezzare in molti corrispondenti. Complessivamente essi riescono a mantenere un equilibrio 

nonostante o forse perché, sono in una posizione di grande squilibrio, mentre da Roma o da Milano 

è più facile cedere alle spinte irrazionali. Sembra come se l’equilibrio fosse direttamente 

proporzionale alla vicinanza di ciò che si vede e di cui si dà conto. Gli inviati sul campo sono sia coloro 

che vanno in Ucraina sia quelli che vanno in Russia, pertanto vorrei dare la parola a Pietro Suber per 

permettergli di spiegare che cosa significa fare il corrispondente dalla Russia. 

 

Pietro Suber: Volevo prendere spunto da alcune cose che hanno detto i colleghi. La prima è di 

Ugo Tramballi. Lui sostiene che bisognerebbe evitare la mitologia dell’inviato di guerra che distorce 

spesso la prospettiva di chi fa questo lavoro, cercando di raccontare le crisi e le guerre in vari posti 

del mondo. Un’altra cosa che mi ha colpito – e che diceva Giuliana Sgrena – era la questione degli 

embedded. Sulla base della mia esperienza, come tutti limitata e parziale, penso sia difficile fare 

differenze tra le varie situazioni sul campo: perché, a seconda di dove ti trovi – se nell’Afghanistan, 
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seguendo le milizie dell’Alleanza del Nord o invece con i talebani, con i kosovari oppure con i serbi - 

il tuo lavoro viene sempre condizionato dalle situazioni in cui ti trovi in quel determinato momento. 

Lei si riferiva naturalmente a condizioni diverse: embedded nel senso di coloro che sono stati 

aggregati – direi quasi arruolati – nell’esercito americano in Iraq nei primi anni duemila, addirittura 

con una divisa e un ordine del giorno da seguire. 

In questo lavoro si viene spesso condizionati dalla situazione e dagli apparti militari con i quali si 

entra in contatto: come è successo a me di recente a Mosca. A proposito di propaganda e di come 

sta cambiando il mestiere, vorrei raccontare la mia esperienza in questo frangente. Ho fatto due 

viaggi a Mosca: il primo a marzo, ma dopo poco sono stato richiamato insieme ai colleghi della RAI 

nonostante fosse utile e necessario, a mio avviso, rimanere e raccontare cosa stesse succedendo da 

quella parte del fronte. Poi ci sono tornato recentemente. Quando sono arrivato mi hanno subito 

fermato all’aeroporto i servizi segreti russi, nonostante avessi il visto giornalistico. Lì mi hanno 

bloccato per sette ore e hanno preso il mio telefono in consegna. Che cosa abbiano fatto sui dati del 

mio cellulare non lo so con esattezza, di fatto il telefono ha smesso di funzionare per circa tre ore. 

Tuttavia, per quanto riguarda il lavoro concreto sul campo, posso dire di non aver avuto nessuno 

condizionamento quando stavo a Mosca, e nessun tipo di censura. Ho avuto la possibilità di 

intervistare anche dei dissidenti e dei membri dell’opposizione. L’unico problema l’ho avuto quando 

sono andato verso sud, a Belgorod, cioè sul fronte russo-ucraino davanti a Kharkiv, con l’obiettivo 

di realizzare un reportage sugli attacchi missilistici dal fronte ucraino.  Servizio di certo più 

favorevole nei confronti della propaganda russa, perché Belgorod era uno dei pochi posti in Russia 

bombardati dagli ucraini. Lì ho avuto parecchi problemi da parte delle autorità russe perché non 

potevo intervistare nessun militare né avvicinarmi al fronte. Infatti dopo aver realizzato un paio di 

servizi sono tornato a Mosca. 

Come spettatore, e non solo come giornalista, la mia impressione è che la qualità 

dell’informazione in questo ultimo conflitto sia migliorata rispetto al passato. Ho trovato, come ha 

sottolineato anche Alberto Negri, molti giovani colleghi bravi e preparati che hanno portato 

passione e freschezza, nonostante condizioni di lavoro estremamente disagevoli, come il fatto di 

andare in zone pericolose senza particolari garanzie e coperture assicurative.  

Personalmente trovo che il livello qualitativo del lavoro – in particolare degli inviati in Ucraina – 

sia migliorato rispetto al passato. Lo dico anche in relazione alle mie precedenti esperienze in Libia, 

Iraq, Afghanistan, Kosovo e così via. Di certo si sono moltiplicate le fonti – anche grazie alla 

diffusione e allo sviluppo tecnologico degli smartphones. Ma con i social media imperanti è 

aumentata anche la forza della propaganda e la difficoltà nel nascondere le notizie, nel modificarle 

e manipolarle. Un esempio è la strage di Bucha dove subito dopo abbiamo assistito ad una sorta di 

ping-pong da parte delle due propagande militari, ucraina e russa. Quando sono state pubblicate le 

prime foto satellitari del luogo si è scoperto che i corpi delle vittime civili erano già lì quando c’erano 

i russi e che quindi una delle due parti stava dicendo il falso. Ciò testimonia un miglioramento nella 

possibilità di controllo e verifica delle fonti. Miglioramento possibile e auspicabile soprattutto se in 

futuro si cercherà di sviluppare un lavoro più collettivo e non soltanto individuale, portato avanti – 

come avviene già in altri casi – da gruppi di colleghi con diverse specializzazioni. La speranza è che, 

con adeguate condizioni economiche, il lavoro di gruppo permetta di migliorare ancora il livello 

qualitativo dell’informazione e, soprattutto, il controllo e la verifica delle notizie. 
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Fabrizio Battistelli: Francesca dicci un po’ qual è la tua esperienza di corrispondente dalla Russia. 

 

Francesca Nava: Grazie per questo invito, sono molto onorata di partecipare a questa iniziativa 

con quelli che considero veri e propri giganti del giornalismo italiano. 

Io sono una freelance pura, al momento in forze con Presa diretta, non sono un'inviata di guerra. 

Ho seguito alcuni fronti caldi sul campo, ma non di guerra vera e propria. Sono stata, per esempio, 

in Ucraina nel 2014 seguendo tutti gli scontri di piazza Maidan, ritrovandomi spesso in situazioni al 

limite, ma mai davvero al centro di un conflitto bellico. 

Vorrei fare una riflessione su questa guerra da un punto di vista più che di giornalista o di inviata, 

di spettatrice. Quello che ho potuto osservare del racconto di questo conflitto è stata una narrazione 

qualitativamente ottima come hanno detto i miei colleghi precedentemente, svolta da inviati anche 

molto giovani che ci hanno potuto dare una cronaca puntuale e molto diversificata dei diversi punti 

di vista sul fronte ucraino. La narrazione che io ho trovato come lettrice, come spettatrice è stata 

una narrazione, sì di qualità, ma estremamente polarizzata, fatta di molte contrapposizioni. Ho 

sentito la mancanza di un'analisi di quello che potremmo definire l'altro mondo, cioè quel mondo 

che almeno sulla stampa italiana è negletto, non raccontato, ed è un mondo che ad oggi in gran 

parte appoggia la Russia, appoggia le scelte di Putin. 

L'analisi di questo mondo fa parte della famosa visione multipolare che manca nella visione 

occidentale. Io ho ovviamente un'affezione e una sorta di legame affettivo con la Russia perché ho 

studiato lingua e letteratura russa, ho vissuto in Russia diverso tempo, per poi ritornarci poiché nella 

mia esperienza personale ho sentito forte il bisogno di mettere a disposizione di altri quella poca 

conoscenza che ho del cosiddetto mondo russo rispetto a quello ucraino. Questo, secondo me, sta 

mancando nel giornalismo italiano dominato dalle categorie interpretative occidentali, un'analisi 

che vada ad approfondire quell’altro mondo che in questo momento per motivi diversi sta 

appoggiando le scelte della Russia. 

Sono appena tornata da San Pietroburgo, dove ho seguito lo SPIEF, un forum economico 

internazionale, il cui titolo era “Nuove opportunità per un nuovo mondo” che quest’anno è stato 

boicottato da quei Paesi occidentali che hanno applicato sanzioni nei confronti della Federazione 

Russa. L’assenza dei grandi paesi occidentali è stata, come dire, colmata da un numero crescente di 

paesi provenienti dal mondo asiatico come la Cina o l'India e dall’Africa. In qualità di lettrice e 

spettatrice, io credo che in questo momento il giornalismo italiano abbia bisogno di aprirci a questo 

nuovo mondo, andando oltre quello che è il conflitto in Ucraina, seppur questo debba essere 

giustamente raccontato e messo sempre al centro della narrazione giornalistica. 

I fatti prima delle opinioni. Credo che sia il momento di capire che mondo ci aspetta. Credo che 

siamo in un momento storico importantissimo, dove si sta ridisegnando quello che è lo scacchiere 

geopolitico, all’interno del quale si stanno riposizionando molti paesi e penso fermamente che 

l'opinione pubblica, i lettori vogliano conoscere anche quest'altro mondo perché io ne ho sentito un 

po’ la mancanza.  

Noi, per esempio, a Presa diretta stiamo cercando di concentrarci per la prossima stagione nel 

racconto di quest'altra parte di mondo, approfondendo anche la mentalità di quella che è metà della 
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popolazione mondiale che in questo momento non dico appoggi Putin e l'invasione dell'Ucraina, ma 

che sicuramente è vicina alla Russia, a cui non ha voltato le spalle e non ha applicato sanzioni.  

Ovviamente la premessa che faccio e che facciamo tutti è che la Russia è l'invasore, la Russia ha 

invaso l'Ucraina, violando il diritto internazionale, dopodiché c'è dell'altro. C'è una storia da 

raccontare, ci sono radici di questa contrapposizione e soprattutto c'è un mondo che si sta 

riorganizzando, qualcuno parla addirittura di un nuovo ordine mondiale, una nuova guerra fredda. 

Io non so se stiamo andando verso una nuova guerra fredda, ma so sicuramente quello che mi 

piacerebbe vedere raccontato dalla stampa, dalla televisione, c'è una grande posta in gioco, c'è una 

partita che si sta giocando che ci riguarda tutti e che ha a che vedere con questo riposizionamento 

e questa nuova realtà.  

Per raccontarlo e capirlo è necessario conoscerlo, quindi è necessario sforzarsi di andare anche 

in questi paesi che di fatto non conosciamo perché non vengono raccontati, almeno in Italia. Si è 

diventati tutti esterofili parlando di Russia e Ucraina, ma bisogna ammettere che la stampa italiana 

è una stampa che non ha mai approfondito e che non approfondisce le questioni estere relegate 

dalla cronaca dopo la decima, quindicesima pagina del giornale a differenza della stampa 

anglosassone che invece li riporta solitamente in prima pagina. Io credo che sia il momento di 

tornare a parlare degli esteri, diciamo degli affari esteri, di quello che succede al di là dei nostri 

confini proprio per capire anche quello che succede a casa nostra. Raccontare quest'altro mondo ci 

serve per capire questa guerra. In fondo, conoscere l’altro diverso da noi è sempre un buon punto 

di partenza per costruire la pace. 

 

Fabrizio Battistelli: Proporsi di comprendere le differenze non significa necessariamente 

sottoscriverle. Politicamente le modalità autoritarie e antidemocratiche sono inaccettabili, ma le 

società tradizionaliste vanno interpretate per verificare se e come con esse è possibile 

un'interlocuzione. L'occidente rischia di scontare la propria carenza di sensibilità nei confronti delle 

differenze. È ingannevole, innanzitutto con sé stessi, congratularsi per il fatto che all'assemblea delle 

Nazioni Unite 141 paesi su 181 hanno condannato la Russia per l'invasione dell'Ucraina, se dal 

numero degli stati favorevoli alla condanna si passa alla popolazione rappresentata, in cui gli 

astenuti Cina e India toccano da soli i 2 miliardi e 800 milioni di persone. Del mondo anglosassone 

critichiamo limiti ed errori, non certo la capacità di affrontare i problemi partendo dalla loro analisi 

empirica; che fine hanno fatto le inchieste promosse dagli americani durante la Seconda guerra 

mondiale? L'antropologa Ruth Benedict fu incaricata di spiegare la cultura giapponese e scrisse un 

libro illuminante, Il Crisantemo e la Spada. Sociologi come Shils e Janowiz furono incaricati di 

intervistare i prigionieri tedeschi di reparti che combattevano a guerra ormai perduta; l'ipotesi degli 

stati maggiori, che ciò avvenisse grazie all'indottrinamento politico (nazista), si rivelò sbagliata, gli 

intervistati combattevano non per la politica ma per il gruppo e i sociologi non esitarono a riportare 

il loro pensiero. Vorrei sentire Paola Caridi perché le crisi e in problemi non sono soltanto in Ucraina, 

sono in una serie di teatri di conflitto nel mondo, e questo induce a riflettere su una realtà più vasta 

alla quale non possiamo sottrarci.   

 

Paola Caridi: Parliamo della guerra in Ucraina come se fosse la prima guerra in Europa dalla 

Seconda Guerra Mondiale, ma non è così. Ci siamo dimenticati il decennio nei Balcani di cui la 
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propaganda filorussa ricorda solo l’ultimo capitolo, il 1999 e il bombardamento NATO su Belgrado. 

Non ricorda l’intero decennio delle guerre nei Balcani, il lungo decennio dal 1991 al 1999 che 

comprende il bombardamento dell’ospedale di Vukovar da parte dei serbi nel 1991, l’assedio di 

Sarajevo a partire dal 1992, il massacro di Srebrenica nel 1995, solo per citare le date che sono incise 

nella Storia. Quando parliamo di informazione di guerra dobbiamo dare il tempo lungo della storia, 

perché sembra che quello che sia successo o che succede in Ucraina e in Russia sia accaduto solo 

oggi, e che non sia accaduto in altre guerre. 

Vorrei analizzare diversi punti partendo dalla propaganda: abbiamo dimenticato sia il lavoro sul 

campo dei giornalisti a Sarajevo, sia quanto la propaganda filoserba abbia tentato di non far vedere 

quello che succedeva a Sarajevo quando gli inviati tentavano di convincere le testate giornalistiche 

a Roma e a Milano a pubblicare articoli sull’assedio, o a mandare in onda servizi nei tg nel prime-

time. Questo lavoro di anni, da parte degli inviati nei Balcani, ha avuto risultati che si sono visti nel 

tempo, persino oggi. Un esempio su tutti: se siamo stati veloci a capire il significato di Bucha, e cioè 

che Bucha era un luogo in cui sono stati commessi crimini di guerra, è perché c’è stato il caso di 

Srebrenica, un eccidio che abbiamo stentato a vedere, fino a che le notizie sulla scomparsa di 

migliaia di uomini e ragazzi bosniaci non ha costretto tutti a parlare di massacro. 

Sono state giustamente stigmatizzate le liste di proscrizione di giornalisti pubblicate in Italia 

durante i primi mesi dell’invasione russa dell’Ucraina. Ricordate che le liste di proscrizione sono 

state fatte anche per altre aree di conflitto. In una di queste liste, sulla questione israelo-palestinese, 

sono stata inserita io stessa, e ne hanno fatto parte alcuni dei colleghi qui presenti, come Ugo 

Tramballi e Alberto Negri, assieme ad altri colleghi stimatissimi. Liste di proscrizione delle quali 

nessuno ha parlato o si è scandalizzato. 

Altro punto importante, determinante nell’informazione di questi ultimi anni: il lavoro dei 

freelance. Non dobbiamo mai dimenticare che proprio i freelance ci hanno fatto vedere guerre in 

cui pochi fra noi hanno avuto il mandato dalle proprie redazioni di andare: la Siria, l’Iraq di questi 

ultimi anni, la Libia o l’Egitto della rivoluzione e della controrivoluzione.  

Vi è una differenza tra chi sta sul campo e propone degli articoli e dei servizi giornalistici che non 

vengono pubblicati, e chi invece discetta con una forte posizione ideologica nei talkshow. La stessa 

cosa avviene per i condizionamenti di cui siamo artefici e vittime allo stesso tempo.  Vorrei, in 

sostanza, che decolonizzassimo il nostro sguardo anche quando parliamo di Ucraina e Russia, e che 

finalmente, e soprattutto, parlassimo di quelle differenze che non sono state raccontate al pubblico. 

Di quelle guerre che sono fuori dall’Europa e che non sono state raccontate. Sono nodi importanti, 

perché sono necessari a comprendere cosa non abbiamo fatto nel passaggio di competenze da una 

generazione all’altra di giornalisti. La formazione per diventare giornalisti oggi – lo sappiamo – è 

molto diversa da quella che è stata la nostra. Dobbiamo lavorare sull’uso del linguaggio: cosa vuol 

dire un bombardamento? Qual è la differenza tra un missile e un razzo? Cosa vuol dire usare la 

parola “scontri”, come se si parlasse di un corpo a corpo, quando invece una parte in conflitto usa 

aerei per bombardare l’altra parte? C’è un uso del linguaggio in Italia e sul campo che è impreciso: 

il linguaggio della guerra prevede molta precisione, tanto quanto quello della pace. Solo usando un 

vocabolario preciso sulla guerra è possibile usare un vocabolario altrettanto preciso e fattivo sulla 

pace.  
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Vorrei che non pensassimo che le differenze non riguardino l’Europa. Stiamo vedendo in Ucraina 

e Russia tutto ciò che è accaduto e che non abbiamo fatto vedere fuori dall’Europa, quando 

accadevano cose simili. Compresa l’attenzione ai minori, l’uso della tv del dolore. Ci scandalizziamo, 

cioè, se la guerra in Ucraina ci restituisce immagini della tv del dolore, ma quando non ha riguardato 

gli europei non ci siamo scandalizzati. Le immagini sono state trasmesse e su quelle immagini crude 

abbiamo detto poco, spesso non abbiamo detto nulla. Ci siamo concessi di fare delle cose fuori 

dall’Europa che mai ci saremmo concessi di fare in Italia, compreso il silenzio, che è stato complice. 

È vero che ci hanno rifiutato i pezzi in redazione, ed è vero che non hanno trasmesso i servizi in TV, 

ma noi non abbiamo detto niente, abbiamo detto troppo poco e veramente con voce troppo flebile. 

 

Laura Silvia Battaglia: Dobbiamo interrogarci sull’informazione “di pancia”, cioè quella fatta per 

colpire lo spettatore e che è legata sia al video che alla scrittura. Il linguaggio è un mezzo e il resto 

nasce solo dalla volontà di fare giornalismo in un certo modo. Dobbiamo renderci conto che il Covid 

e la guerra non ci possono consentire di proseguire con una informazione emotiva strutturata in 

questo modo perché, se questa scelta paga a un livello immediato – che può essere 

quantitativamente misurabile in share e followers – non lo è sul lungo periodo perché rompiamo il 

patto di fiducia che non abbiamo più con chi ci guarda, ci ascolta, ci legge. Se quel meccanismo del 

contrasto, dell’arena, dell’agone da “Colosseo” in TV funziona bene per fare infotainment sugli affari 

interni e in politica, sui grandi temi, che sono quelli in cui il cittadino vuole essere informato prima 

di tutto, hanno un effetto estremamente negativo. Non facciamo un servizio né alla società, né al 

cittadino e nemmeno a noi stessi: infatti sul lungo periodo quello che accade è che ormai i 

programmi televisivi sono in realtà un rumore di fondo, mentre si va a perdere una fetta enorme di 

pubblico che è quella del domani, cioè i giovani tra i 18 e i 30 anni. Questi, infatti, non si informano 

più guardando la televisione, ma attraverso Instagram e altre piattaforme social dove comunque ci 

sono delle realtà e dei colleghi che lavorano molto bene. Continuare e proseguire in questo modo è 

un suicidio corporativo, anche perché non ha un effetto efficace sul lungo periodo. 

Abbiamo assistito ad un uso improprio di persone e professionalità, ossia le persone sbagliate nel 

posto giusto e le persone giuste nel posto sbagliato o professionalità con determinate 

caratteristiche prestate ad altri intenti.  

Come diceva anche Gabriella Simoni, se io costruisco la trasmissione televisiva solo ed 

esclusivamente sulle testimonianze e sulle impressioni dei fotografi inviati in aree di conflitto faccio 

sicuramente un buon lavoro rispetto alla categoria, perché dimostro che i fotografi sono presenti 

nei conflitti e sono molto più attivi, ma in realtà non sono in grado di spiegarci quello che accade 

realmente in quel luogo. Questo è un problema perché nel momento in cui io utilizzo un ottimo 

professionista con altre finalità di fatto impoverisco l’offerta. In ultima analisi sulla polemica 

anziani/giovani e freelance/assunti, il vero problema secondo me è sempre nell’uso di 

professionalità: non si può inviare in un contesto del genere un cronista che il giorno prima ha 

raccontato un delitto ordinario, perché, nonostante si sia anche molto bravi, queste realtà hanno 

determinate ragioni ed è necessario agire in un certo modo e avere una serie di competenze che 

riguardano le esperienze pregresse di area o di training che si fanno. 

Vorrei parlare del concetto di freelance che si ha in Italia, che avete già discusso qui e che è 

assolutamente errato, perché i freelance che lavorano a livello internazionale sono federati e si 
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propongono ai media internazionali con dei requisiti e con alte professionalità: se non hai dei 

training specifici e l’assicurazione, i media non comprano da te. Esistono assicurazioni che 

assicurano i freelance e chi fa parte di questi gruppi internazionali accede alle assicurazioni, e quindi 

non parte senza assignment o senza assicurazione. Il problema è che i media italiani sembrano non 

conoscere questa soluzione e chi fa parte di questo gruppo, rappresentato in tutto il mondo, quando 

chiede udienza agli organi preposti come ODG e FNSI non riceve mai risposta. Da rappresentante 

del board di questo gruppo che si chiama Frontline Freelance Register questo è quanto mi è accaduto 

in Italia. Negli anni siamo riusciti a stilare un codice di condotta e a farlo firmare da entrambe le 

parti – media companies e freelance – siamo riusciti a ottenere compagnie di assicurazione globali 

che ci assicurassero nei luoghi di conflitto e siamo riusciti ad ottenere dei giusti pagamenti che non 

hanno niente a che vedere con la visibilità, cioè l’essere pagati in visibilità, moneta molto italiana.  

Da questo punto di vista, per quanto riguarda la morte di uno dei fratelli Renaud sul campo, è 

stato assurdo il modo in cui in Italia il tema è stato discusso. Ricordo il primo freelance internazionale 

che è morto in Ucraina. I fratelli Renaud insieme sono un’industria che lavora da anni con tantissimi 

media in tutto il mondo con degli assignment importantissimi e con delle competenze che 

comprendono il risk assessment e la qualità del lavoro e del girato.  

Quando Brent è morto a Irpin, in Italia ci si è concentrati sul fatto che fosse un freelance, 

sostenendo che i freelance sono i primi che muoiono perché vengono pagati poco: è ridicolo 

applicare questo ragionamento a Brent e a su fratello e a molti altri professionisti. È importante 

analizzare questo aspetto perché fa parte del nostro modo con cui proiettiamo e con cui viviamo in 

Italia la nostra professione e il nostro livello di business (pari a zero), proiettandolo su un mercato 

internazionale di ben altro livello.  

L’ultima cosa è che, al di là del lavoro sul campo che qui è fondamentale e necessario, ci 

dimentichiamo che una grandissima parte dei conflitti va raccontata anche dalle redazioni, 

aumentando enormemente sia la competenza digitale sia la capacità di capire quello che ci arriva 

dall’interno e di poterlo verificare. Questo non si fa facendo dei convegni in cui si parla di quanto il 

web sia brutto e di quanto dobbiamo salvarci dal web, ma insegnando ai cittadini e ai giornalisti 

quali siano gli strumenti – e sono tanti – che il web ci offre e che ci consentono di controllare l’origine 

di un file e di una foto per capire se sia stata modificata. Gli strumenti per il factchecking si possono 

utilizzare anche sui testi e la digital litteracy, se ancora non raggiunge tutta la popolazione italiana, 

dovrebbe essere già data per scontata per i giornalisti ma è evidente che non sia così. 

In ultima analisi questa guerra ci dà anche una grandissima occasione: quella di guardare con 

attenzione e di investigare. È importante capire come questo quantitativo enorme di armi che 

vengono spedite in Ucraina e non solo verranno utilizzate nel breve e nel lungo periodo. Abbiamo 

una grande occasione per fare una attività di investigazione che penso sia nelle corde dell’Archivio 

Disarmo. Se tutti lavorassero su questo, faremmo un grandissimo lavoro a livello globale, nazionale 

ed europeo, necessario anche per salvaguardare la pace. Infine, riguardo i conflitti dimenticati, 

posso dire che non sono dimenticati bensì taciuti. Forse questa occasione è d’oro perché ci consente 

di dire che si deve analizzare ogni conflitto nonostante pensiamo che “conti poco”, come è stato 

quello ucraino negli anni passati. Tutto questo è cruciale per non perdere la fiducia di chi ci legge, di 

ci ascolta, di chi ci guarda. 
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Fabrizio Battistelli: A proposito di Mediterraneo concluderemo con Nancy Porsia, ricordando che 

tutto ciò che sta accadendo oggi ha delle ripercussioni di prim'ordine destinate a interessare il 

nostro paese a breve. Infatti non possiamo immaginare che una serie di crisi, fondamentale fra le 

altre quella alimentare, non abbiano delle conseguenze dovute al blocco delle esportazioni di grano 

e altri prodotti base per l'alimentazione mondiale, soprattutto tra le due rive del Mediterraneo. 

Probabilmente quindi dovremmo allargare la riflessione chiedendoci se, accanto ai costi diretti 

(disastrosi) della guerra, non siano da conteggiare anche quelli indiretti della carestia, del taglio 

dell’energia, della corsa dei prezzi. 

 

Nancy Porsia: Vorrei iniziare dagli input che mi sono arrivati dai colleghi per poi arrivare alla 

domanda. Io sono assolutamente d’accordo con il collega Ugo Tramballi, che dice: “Bene, in questa 

guerra (Ucraina-Russia) c’è un invaso e c’è un invasore, come è sempre stato”. 

In questa guerra, invece, mi è parso che si sia posto l’accento sul gioco dei ruoli, che non voglio 

assolutamente minimizzare, è fondamentale ricordarlo sempre. Però è come se, in altre guerre, non 

ci sia stato necessariamente qualcuno che attacca per primo. Questa narrativa si inscrive in quella 

narrazione imposta a livello mainstream dalla politica che promuove il dovere di compattarsi contro 

la Russia. I politici non sono mai neutrali, hanno sempre i loro interessi in gioco. Per politici intendo 

sia quelli italiani come Di Maio, Conte, Draghi, sia europei come Lagarde fino al presidente degli 

Stati Uniti d’America Joe Biden. 

Come diceva la collega Francesca Nava, con la quale mi ritrovo praticamente su tutto, c’è stata 

un’accettazione acritica, sempre più frequente da parte dei giornalisti, del vocabolario lanciato ad 

hoc dalla politica occidentale. I giornalisti più passa il tempo più hanno un atteggiamento acritico 

rispetto al lessico che propone la politica e qui, secondo me, si va a creare un corto circuito tra la 

stampa che dovrebbe essere il watchdog del potere (ruolo che io credo debba avere ancora) e la 

stampa che segue quello che il potere propone.  

Per quale motivo è importante sottolineare la sorta di compattamento del mondo della politica 

cosiddetta occidentale e anche dei colleghi che hanno seguito questa narrativa in maniera acritica. 

Si è andati a ridurre al minimo se non addirittura far sparire del tutto quello spazio che era rimasto 

per la soluzione diplomatica. Dobbiamo ricordarci che il ruolo del giornalismo non è esercizio di stile, 

ma riuscire a fornire strumenti all’opinione pubblica e poi ai policy makers, per la soluzione delle 

crisi, soprattutto conflitti e guerre. 

Come diceva prima Francesca Nava, non abbiamo avuto la capacità di analizzare l’“altro” mondo. 

Ricordo un’Intervista a Peskov, portavoce di Putin sulla CNN dove il presentatore in studio lo 

incalzava in continuazione. Alla domanda “Come pensa che un domani la gente possa ancora 

tollerare e accettare il governo russo?” Peskov ha risposto intelligentemente “quale gente?”. Noi 

partiamo sempre dal presupposto che la gente sia l’Europa e gli Stati Uniti, la gente sono anche gli 

indiani, il mondo asiatico che sono un terzo, forse la metà della popolazione mondiale.  

Dobbiamo fare i conti con l’“altro”, ma non perché noi giornalisti dobbiamo sostituirci ai politici, 

ma è nostro compito mantenere la barra dritta, in maniera neutrale, poiché ne va di mezzo la vita 

delle persone. Non è mera speculazione, sono vite umane, andare ad alimentare questa campagna 

delle emozioni su un conflitto che poi è in Europa.  
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I criteri della notiziabilità ce lo insegnano, qualcosa che è vicino a noi non è una guerra ma la 

guerra, comporta ridurre lo spazio per una risoluzione diplomatica. A un certo punto Biden l’ha detto 

e lo ha ripetuto Stoltenberg, segretario generale della Nato: “Questa guerra potrebbe durare anni”. 

Si era capito da come è stata impostata dal giorno uno. 

Ricordiamolo, non è geopolitica, è vita delle persone. Dovremmo sempre ricordarcelo. Quindi mi 

ritrovo d’accordo con Giuliana Sgrena quando parla di spettacolarizzazione della guerra e mancanza 

di approfondimento di quello che c’è dietro.  Così come sono d’accordo con Alberto Negri quando 

dice “Il lavoro dei freelance, ottimo tecnicamente, però poi si perde nella sua contestualizzazione 

da studio”.  C’è una schizofrenia tra quello che i freelance riescono a raccogliere sul campo e quello 

che è il messaggio che viene mandato.  

Invece non sono molto d’accordo con Pietro Suber quando dice: “Oggi la qualità è migliore perché 

ci sono team e non c’è l’individuo solo sul campo”. In realtà il freelance è sempre individuale, nel 

senso che il vecchio giornalismo si poteva permettere il team (operatore e giornalista).  

Per chi conosce il mio lavoro, io sono una giornalista tout court, dopodiché faccio immagini, ma 

sono costretta a farlo perché devo vendere. Se io mi permettessi il lusso solo di scrivere pezzi, non 

mi pagherei neanche i biglietti aerei. Quindi, ho dovuto comprare una telecamera da 3-4 mila euro, 

investire e imparare a girare, l’ho fatto per necessità non per scelta, gli operatori sono altro, sono 

molto più bravi di me. 

Il giornalista freelance è l’one man band, specialmente in Italia. Questo non va bene perché io 

come giornalista mi ritrovo a dover mantenere un certo contegno e una certa dignità di fronte a una 

madre il cui figlio è stato appena ucciso mentre nella mia testa calcolo il tempo necessario per fare 

quei dettagli e quanti numeri di telefono delle persone della zona devo raccogliere. Non va bene. Il 

giornalista deve gestire la situazione relazionale che già è di per sé complicata e richiede attenzione 

e tempo, l’operatore deve pensare ai dettagli e alle immagini. Invece poi io rischio da giornalista di 

mancare di rispetto verso chi mi ospita in casa sua perché devo venir fuori con dei tecnicismi che 

secondo me sono una rottura di quella dinamica di rispetto verso chi ti sta raccontando la sua storia.  

È una cosa bruttissima. Da quel punto di vista, non c’è un miglioramento ma un netto 

peggioramento. Ad averlo io un operatore, penso che sarei la giornalista più felice del mondo. 

Ovviamente quando faccio robe molto lunghe, faccio team con dei colleghi che sono operatori o 

registi professionisti, ma per news o i TG faccio da me ed è molto frustrante.  

Torno a quello che diceva Paola Caridi riguardo a che cosa è mancato nel passaggio di consegne, 

soprattutto il vocabolario preciso di guerra e di pace. In realtà troppo spesso noi in maniera acritica 

accettiamo un vocabolario, un lessico che è messo lì dai policy makers, e che invece andrebbe 

verificato e controllato non una, due, ma cento volte, poiché i politici non sono mai una parte 

neutrale del conflitto. 

Dopodiché arrivo a che cosa mi ha colpita della guerra in Ucraina e poi passerò alla domanda che 

mi ha fatto Fabrizio. Anche io, come alcuni colleghi oggi qui, l’ho vissuto più da spettatrice che da 

giornalista in attivo perché sono impegnata su altri progetti, che spero di concludere presto per 

tornare sul campo. 

C’è appunto uno sdoganamento sfacciato del double standard. Improvvisamente la rotta 

balcanica, cioè i confini est dell’Europa presidiati dai cani della polizia polacca, sono spariti come per 
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magia e la Polonia è diventato il paese dell'accoglienza (stomachevole non ho altre parole se non 

stomachevole). 

A questo proposito io credo che in Italia l’unica trasmissione che ha fatto un lavoro importante e 

dignitoso al di là della retorica polarizzata è Presa Diretta, che ha fatto lavori così importanti e 

strutturati, che vengono ripresi da Repubblica e Corriere il giorno dopo. 

Quelli di Presa diretta sono stati gli unici ad avere invitato Francesco Vignarca della Rete Italiana 

Pace e Disarmo, non sono stati gli unici ad aver parlato di pace ma i loro temi sono stati 

completamente lasciati cadere in sordina. Per me questo è molto grave da spettatrice, è chiaro che 

su questa guerra è andato in scena l’infotainment più sfacciato, tutto quello che era emotional, 

l'aspetto spettacolarizzazione del conflitto ha tenuto banco e quindi c'è stato veramente poco spazio 

per l'approfondimento. 

Rispetto alla domanda sul Mediterraneo, chiuderei con un riferimento specifico ma penso 

necessario. Mentre cercava fonti di approvvigionamento alternativo alla Russia per il gas, l’Italia ha 

tranquillamente annunciato un accordo con l’Algeria. Ora tocca interrogarsi non quando già la 

frittata è fatta, ma per tempo. L’Algeria è un fortino in cui l'ultimo giornalista sarà entrato, penso, 

sette-otto anni fa. Quindi, diventa veramente complesso pensare che questo sia compatibile con il 

ruolo principe del giornalismo, che sarebbe di watchdog nei confronti del potere. 
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Giada Massetti 

La Cina è già qui   
(Mondadori, 2022, pp. 149, € 18,00) 

 

 

 
 

  

Il libro tenta di superare i più comuni errori che si compiono nel processo di avvicinamento, 

accidentale o intenzionale che sia, al mondo cinese, così diverso dal nostro canone di riferimento 

occidentale. Il titolo, chiara provocazione al lettore, gioca proprio su quest’ultimo aspetto: 

nonostante tutte le diversità «la Cina è già qui».  

Il volume è strutturato in sei capitoli che fanno riferimento a macro-temi importanti nella 

comprensione del Dragone: Lingua, Società, Politica, Memoria e passato, Tutto si tiene, La Cina e 

noi.  

I. Lingua. Il primo capitolo procede con una breve ricostruzione storica del processo che ha 

condotto alla nascita del cinese moderno e alla nascita dei sistemi di scrittura digitali compatibili 

con le tastiere qwerty. Con un interessante susseguirsi di aneddoti, l’autrice riesce a trattare dei 

principali eventi della storia della scrittura cinese che caratterizzano il XX secolo, dalla «calligrafia 

ad acqua» pratica di socializzazione e di intrattenimento degli anziani nei parchi — in linea con 

l’antico proverbio «la scrittura rispecchi al personalità di chi scrive», alla rivoluzione di Zhou 

Youguang nell’unificazione della lingua parlata e della semplificazione del mandarino scritto. 

II. Società. Giada Massetti dedica questo capitolo ad un breve, ma raffinato quadro di mediazione 

tra la società cinese e quella occidentale. Emblematica è la Ballata di Mulan, classico Disney, ma 

ancor prima classico della letteratura cinese. La ballata, risalente al IV-VI secolo d.C. è in sé veicolo 

del pensiero di Confucio e la realizzazione occidentale del lungometraggio animato ha mancato, 

secondo l’autrice, di onestà intellettuale nella riproposizione della morale secondo i dettami della 

cultura cinese: la società cinese funziona come un sistema organico, vale a dire che tutte le parti 

della società devono rispettare il proprio ruolo e vi è subordinato al fine di garantire il corretto 

funzionamento «degli ingranaggi sociali». 
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Come da una feritoia, l’autrice permette al lettore di porre lo sguardo ad un altro cardine della 

società cinese: la vergogna. È normale provare vergogna, si è lontani quindi dai canoni di derivazione 

classica — per chi come noi italiani intende per classici greci e latini — di società della vergogna: se 

nella nostra tradizione la vergogna è in qualche motivo di disonore, nella cultura cinese la vergogna 

è sufficientemente “nobile” da riservare a chi la prova la possibilità di «salvarsi la faccia». 

III. Politica. Nel capitolo vengono proposti i principali passaggi che hanno segnato la storia politica 

moderna e contemporanea cinese. Ricostruendo le successioni temporali, Giada Massetti pone 

rilievo su quanto avvenuto nel «secolo delle umiliazioni», periodo a cavallo tra il 1839 e il 1949, e 

sul rapido ed efficace tentativo di ristabilire per la Cina una posizione di rilievo che, se per oltre 

duemila anni era improntata sull’autosufficienza dell’impero, oggi le garantisce una posizione di 

massimo rilievo nello scenario globale sul piano economico e un grande prestigio geopolitico.  

IV. Memoria e passato. L’autrice in questo capitolo opera un confronto tra occidente e Cina 

guardando ai ricordi e al significato dell’antico. In occidente tendiamo a dare un gran valore a 

monumenti e manufatti storici perché sono la memoria di quello che è stato. In Cina, invece, lo 

slancio incondizionato per il futuro fa sì che sia normale che quanto per noi occidentali è 

rappresentazione della storia per i cinesi sia qualcosa di non indispensabile. La memoria storica, 

infatti, risiede nei gesti più che negli oggetti. Anche le copie hanno un significato diverso nella cultura 

cinese: se in occidente sono generalmente un’offesa alla proprietà intellettuale e all’originalità, in 

Cina la copia ha ruolo essenziale, omaggia, fino a superarlo, l’originale.  

V. Tutto si tiene. Nella cultura cinese l'equilibrio è un concetto essenziale ed è presente in ogni 

aspetto della vita. L'autrice chiama in causa lo yin e lo yang, concetto astratto di opposti che si 

compensano perfettamente rappresentato dalla figura che noi tutti conosciamo. Anche l’arte 

culinaria è alla costante ricerca dell'equilibrio, i gusti e i sapori si devono bilanciare e unire, per 

regalare sapori esaltanti al palato. Giada Messetti sottolinea come il pensiero filosofico cinese sia 

essenzialmente pragmatico, il che lo rende assai distante dal pensiero filosofico classico occidentale 

greco a cui noi siamo soliti riferirsi: «non persegue come il logos dei greci la razionalizzazione del 

mondo, [...] punta piuttosto ad armonizzare gli elementi nel flusso naturale ed ordinato delle cose, 

interessandosi di più agli aspetti di continuità che a quelli di discontinuità». 

VI. La Cina e noi. L’autrice propone, in ultimo, un confronto tra la Cina e l’occidente guardando 

agli aspetti politici: l’ingresso della Cina nei mercati internazionali e il suo contributo alla 

globalizzazione ha portato a cambiamenti che in occidente nessuno si sarebbe aspettato; la Cina sta 

gettando le basi per la nascita di una nuova rete di relazioni geopolitiche alternativa a quella guidata 

dagli Stati Uniti. 

In conclusione, il libro offre una presentazione generale della Cina a tutti coloro che fossero 

interessati a comprendere alcune tra le principali caratteristiche del Paese, della cultura e della 

società. L’autrice ha usato un linguaggio semplice ma chiaro e ricorrendo a un gran numero di 

esempi pratici, ha sciolto i nodi più intricati che ostacolano il dialogo tra Cina ed occidente. 

 

 

Andrea Scalera 
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